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UNA DATA DA NON DIMENTICARE 

di Palmina D’ONOFRIO 

PRESIDENTE  

Fondazione Prof. Massimo D’Antona (Onlus)  

 

Il 20 maggio 2019 ricorre il 

20° anniversario della morte del 

Prof. Massimo D’Antona, il 

giuslavorista, consulente del 

Ministro del Lavoro, barbaramente 

ucciso da un nucleo brigatista, a 

pochi passi dalla sua abitazione 

mentre si accingeva a svolgere la sua attività quotidiana.  

La data del tragico evento coincide con quella che 29 

anni prima vedeva la nascita di una importante Legge 

della Repubblica Italiana, la Legge 300/1970 meglio 

conosciuta come Statuto dei Lavoratori.  È una legge che 

regolamenta molti aspetti del rapporto di lavoro, frutto di 

lotte anche aspre, che finisce col diventare – oltre che 

strumento giuridico e di lavoro per lavoratori, Sindacati e 

datori di lavoro - un modello di orientamento per il Paese. 

Non è affatto casuale che sia stata scelta proprio questa 

data per compiere il vile delitto che “avrebbe ucciso l'uomo 

ed infangato il capillare lavoro di riforma del Lavoro” come 

affermato dal segretario generale della CGIL, Susanna 

Camusso, ai microfoni di Rai News:   "Credo che non ci 

siano dubbi sul fatto che il pensiero terrorista voleva 

annullare uno straordinario lavoro di riforma e di 

attenzione e qualificazione del lavoro che D’Antona stava 

facendo con quella idea d’inclusione che lo Statuto doveva 

mantenere, come principio di diritto inespropriabile” .  

All'indomani della sua morte fu anche evidenziato 

come l’assassinio del prof.  D’Antona fosse “un assassinio 

che colpisce un uomo, uno studioso raffinato, il sindacato, 

uno stile di relazione fra intellettuali e governo, un 

progetto di modernizzazione dello Stato e de l Welfare”.  

D’Antona ha saputo ben coniugare l’attività teorica, 

caratteristica principale dell’intellettuale, con quella 
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pragmatica che è propria di chi si concepisce il diritto 

anche come leva di cambiamento della società. Non solo un 

professore di alto livello, dunque, ma anche un 

sindacalista e un consigliere di Governo.   

Il suo lavoro, considerato da più fronti 

all'avanguardia al tempo in cui operava ed attuale ai 

nostri giorni, ha contribuito a far riflettere su alcuni 

aspetti del diritto del lavoro e delle relazioni sindacali 

anche nel pubblico impiego.  

Colpisce dell'opera di D'Antona il ruolo centrale che 

assume il soggetto e, parimenti, l'importanza che assume 

la relazione tra lavoro e cittadinanza. Lo status di 

cittadinanza viene prima dello status occupazionale e 

professionale.  

Ed ancora coglie nel segno la sua accezione del 

lavoro: Il lavoro non ha aggettivi qualificativi. Il lavoro è 

lavoro e basta. E la sua funzione non è semplicemente 

quella di produrre ricchezza ma anche di contribuire all a 

"creazione del mondo".  

Il suo orientamento di valori, basati sugli interessi 

collettivi piuttosto che su quelli individualistici e il 

modello di società   cui fa riferimento, che non è certo 

quello del capitalismo e della libera concorrenza, 

costituiscono un insegnamento considerevole e da non 

trascurare in un mondo segnato sempre più dagli 

individualismi e da barriere culturali che non favoriscono 

certe le relazioni, e non solo quelle sindacali.  È con i ponti 

e non con i muri che si costruisce la storia dell’umanità è 

forse la citazione che oggi, ancor più di ieri, rendono 

indimenticabili le lezioni ed il lavoro del Prof. D’Antona e 

sono questi gli orientamenti cui si ispira la Fondazione, 

nata nell’ambito del Ministero del Lavoro, che porta 

appunto il suo nome. 
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IN MEMORIA DI MASSIMO D’ANTONA 

 

La rievocazione prende il via con alcuni brevi appunti scritti anni 

fa da Fabrizio di Lalla sulle fasi in cui si svolse l’agguato vigliacco – 

la vittima fu colpita alle spalle – e le lunghe e difficili indagini per 

poi descrivere alcuni elementi della vita dello studioso che l’autore 

aveva conosciuto al Ministero del Lavoro.  

 

Nella seconda parte Dario Messineo, si sofferma in modo analitico 

sulla sua attività di studioso del diritto del lavoro nell’ambito della 

Pubblica Amministrazione. 

 

Nella terza e nella quarta parte Claudio Palmisciano e Roberto 

Leardi si soffermano sui più importanti appuntamenti biografici 

della vita professionale di Massimo D’Antona e ci ricordano quanto 

vasto è stato il suo impegno di studio sul diritto del lavoro. 

 

Infine, nell’appendice, il coordinamento editoriale presenta una 

sintesi dell’impegno della Fondazione Prof. Massimo D’Antona 

portato avanti, in oltre 18 anni di attività, sempre con al centro il 

diritto del lavoro ma, soprattutto, la figura dello studioso da cui ha 

preso il nome.     
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PARTE PRIMA 
TECNICHE DI UN OMICIDIO. LA VITA 

di Fabrizio DI LALLA 

GIORNALISTA E SCRITTORE 

Consigliere Fondazione Prof. Massimo D’Antona 

(Onlus)  

 

 

TECNICHE DI UN OMICIDIO 

 

Il clima politico 

Sono passati due decenni da quel 

tragico venti maggio del 1999. Un periodo lungo per l’oblio di tanti 

avvenimenti ma non per quel funesto evento ancora impresso 

saldamente nella memoria collettiva degli italiani.  

     Tornando indietro nel tempo, quella mattina si presenta 

come l’inizio di una giornata come tante altre. Anzi. È primavera 

avanzata e il tempo su gran parte d’Italia tende al bello. Il nostro 

sembra tornato ad essere un paese normale, con i problemi simili a 

tante altre società opulente del mondo occidentale. Dopo anni di 

violenze, omicidi, attentati operati da un terrorismo tra i più feroci, 

forti e longevi almeno nel confronto con le società avanzate, il ritorno 

alla normalità da oltre un decennio, viene sentito come un dato 

acquisito e la situazione appare tranquilla.     

     L’opinione pubblica sembra aver dimenticato il clima di 

paura vissuto per un lungo periodo terminato due lustri prima, 

rinfrancata dai successi effettivi ottenuti dalle forze dell’ordine e 

dall’intelligence. L’ultimo delitto politico rivendicato dalle brigate 

rosse risale al 16 aprile 1988, con l’assassinio a Forlì di Roberto Ruffilli, 

consulente dell’allora presidente del consiglio Ciriaco De Mita. Sono 

passati trent’anni, ma sembra un secolo per tutto quello che è successo.  

     È finita la prima repubblica portandosi via con sé gran parte 

della classe politica travolta dalla corruzione e colpita al cuore dalle 

indagini della magistratura. È caduto il muro di Berlino e il 

comunismo nei paesi dell’est europeo. In Italia, finiti i vecchi partiti ne 

sono sorti di nuovi, alcuni creati dal nulla altri dalle ceneri d'ideologie 

che hanno dominato per gran parte del secolo. Il mondo è entrato nella 

globalizzazione e altre potenze sono apparse alla ribalta mentre il 

vecchio continente sembra in preda a scontri tra nuove forze politiche 

che non promettono niente di buono. 

 
 Fabrizio Di Lalla 
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Ma torniamo al periodo del tragico evento. Il governo 

comprende molti esponenti del PDS che altro non sono che gli uomini 

di spicco di quel che era il PCI fino a qualche anno prima. Non si 

sentono più i figli di un dio minore come sottolinea con orgoglio il 

presidente del consiglio del momento, Massimo D’Alema. Tra i due 

schieramenti che si fronteggiano, la battaglia politica è vivace, ma non 

mancano tentativi di convergenza su alcuni temi istituzionali. Il clima 

complessivo della nostra società, in altri termini, sembra rassicurante 

come questa tiepida giornata di primavera.  

È l’ora in cui dopo che uomini, donne, scolari hanno lasciato le 

proprie abitazioni per recarsi al lavoro o allo studio, le case sono 

diventate così il presidio prevalente delle massaie che si avviano ai 

lavori domestici spesso con il sostegno dei programmi televisivi in gran 

parte di leggero intrattenimento. In un contesto di banale tranquillità, 

improvvisamente e in modo inaspettato arriva, attraverso l’etere, una 

notizia sconvolgente. Un fatto di sangue, avvenuto qualche minuto 

prima in pieno centro di Roma, che sembra avere le caratteristiche di 

un’azione terroristica. Sono le prime frammentarie informazioni date 

dai lanci d’agenzia che di minuto in minuto si fanno sempre più precise 

per quel che riguarda la vittima e i contorni dell’evento. L’agguato 

terroristico, così appare con certezza dopo qualche ora il tragico evento 

grazie anche alle rivendicazioni definite credibili dall’intelligence, ha 

fatto la sua vittima. Il vile e feroce gesto criminale ha provocato la 

morte di un uomo mite e dolce, marginale alla politica attiva e 

sconosciuto alla grande massa dell’opinione pubblica. Uno studioso che 

aveva come obiettivo quello di mettere a disposizione della collettività 

la sua intelligenza e le sue approfondite conoscenze per aggiornare e 

migliorare i sistemi di tutela in un mondo così importante per la 

collettività come quello del lavoro. 

     Mentre le modalità dell’agguato vengono acquisite 

rapidamente dagli investigatori, gli autori resteranno nell’ombra per 

lungo tempo finché le risultanze delle indagini e alcuni eventi 

verificatisi nel corso degli anni successivi non permetteranno di 

assicurare gli assassini alla giustizia e di chiarire definitivamente 

come si svolsero i fatti. 

 

 

 

L’agguato 
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     È la mattina del 20 maggio del 1999 e son in pochi a 

ricordare che è la ricorrenza della nascita dello statuto dei lavoratori. 

Un anniversario dimenticato dai più, ma non da qualcuno interessato 

ai simbolismi. Il centro di Roma fino a poco prima semideserto e 

sonnacchioso comincia a imbottigliarsi di traffico e popolarsi di 

persone, molte delle quali sono dirette ai vari ministeri ed enti pubblici 

che orbitano lungo l’asse centrale rappresentato da Via Venti 

Settembre. Fanno le loro soste nei bar delle vie collaterali. Il sole è già 

alto perché siamo a primavera avanzata e l’aria è carica di un tepore 

non usuale in questo periodo dell’anno, grazie allo scirocco che riscalda 

la città. Una giornata che predispone bene la gente, ignara di quel che 

sta per succedere. Via Salaria è inserita in questa zona brulicante 

d’umanità.  

È una vecchia strada consolare, non abbastanza ampia che, 

addirittura, all’angolo con Via Adda si restringe in una strozzatura che 

provoca di continuo il rallentamento del traffico, soprattutto nelle ore 

di punta. Quella mattina, gli automobilisti che percorrono la via, 

innervositi dai rallentamenti imprecano verso chi ha lasciato 

parcheggiati, due furgoni l’uno di fronte dall’altro. Non sanno ancora 

che i veicoli fanno parte di un agguato terroristico preparato in ogni 

dettaglio, con poche possibilità di fallimento. I mezzi parcheggiati con 

cura e al momento giusto, il punto esatto dove fu colpito, un tratto di 

marciapiede senza vie di fuga, stretto da un cartellone pubblicitario e 

nascosto da uno dei due veicoli, l’arma, una pistola collaudata che 

scarica colpi con un rumore attenuato, sordo.  

     Sono le 8,23 e Massimo D’Antona esce dalla sua casa che si 

trova in uno stabile dalla severa eleganza dello stile umbertino e inizia 

a percorrere come fa tutte le mattine il breve tratto di strada che lo 

porta al suo studio di Via Bergamo. Ha salutato la sua famiglia, la 

moglie Olga e la figlia Valentina, in un clima di grande serenità, quasi 

di normale routine. Ha con sé una borsa di cuoio marrone appesantita 

dai documenti che sono l’oggetto del suo lavoro e a passo sostenuto si 

dirige in direzione di Piazza Fiume. Ha appena sorpassato il furgone 

parcheggiato davanti a Villa Albani, quando si apre il portellone 

posteriore della vettura e dallo stesso escono rapidamente due giovani, 

uno dei quali impugna una pistola calibro 38. Spara una serie di colpi 

vigliaccamente alle spalle del bersaglio umano. Sei colpi senza pietà. 

D’Antona preso alla sprovvista cerca di difendere il corpo con le mani 
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e con la borsa ma di fronte alla ferocia degli assassini non può fare 

altro.  

     L’ultimo colpo, quello mortale, è diretto al cuore. I brigatisti, 

allora, si allontanano rapidamente dal luogo del delitto, senza 

suscitare curiosità nei passanti, grazie anche al loro abbigliamento e 

ai loro cappellini da baseball. Salgono su di un motorino parcheggiato 

poco distante e spariscono in mezzo al traffico. D’Antona benché colpito 

a morte, in un ultimo sussulto di vita chiede, con voce flebile, aiuto che 

una passante raccoglie. Inutile la corsa in ambulanza verso l’ospedale. 

 

Le indagini  

La gente che si muove vicino al luogo del delitto non ha 

l’immediata percezione di quel che succede. Un po’ per la rapidità 

dell’azione, pochi secondi, e la dinamica dell’agguato, celato dagli 

ostacoli predisposti, un po’ per l’arma usata che non fa eccessivo 

rumore. Poi, l’urlo della donna che si trova a passare sul luogo, alla 

vista di quel povero corpo insanguinato, attira l'attenzione delle 

persone e scattano i soliti meccanismi sempre uguali in questi casi: i 

tentativi di aiuto che purtroppo non serviranno e l’arrivo delle forze 

dell’ordine con il transennamento dell’area dell’attentato e l’inizio dei 

rilievi. Partono le indagini degli uomini della scientifica.  

Vengono individuati e repertati i bossoli, nei sacchetti di 

plastica viene messo tutto quello che può essere utile comprese decine 

di mozziconi di sigarette. Chi svolge le indagini sa che deve far presto 

per definire almeno gli elementi essenziali della dinamica del delitto. 

Se viene fatto trascorrere il tempo inutilmente si corre il rischio di 

compromettere l’inchiesta. Tra gli elementi individuati, quelli ritenuti 

più utili per incanalare le indagini nella giusta direzione vi sono le 

ogive dei proiettili che possono indicare l’arma del delitto e le targhe 

vere rinvenute all’interno dei veicoli grazie alle quali con un po’ di 

fortuna si può risalire in qualche modo ai protagonisti dell’agguato. 

Sulle poche testimonianze raccolte, invece, gli investigatori fanno 

scarso affidamento.  

Non si va oltre la sommaria descrizione dei due killer e del 

dubbio non risolto della presenza di una donna, una complice con 

funzioni di copertura, ad una certa distanza dal luogo dell’agguato. 

Anche il video di una telecamera posta in zona non è di grande aiuto 

perché l’obiettivo è rivolto sul lato opposto al luogo dell’agguato. 

La rivendicazione 



Fondazione Prof. Massimo D'Antona (Onlus) ~ 9 ~ 

 

Sulla matrice politica dell’omicidio la Procura della Repubblica, 

fin dall’inizio, non ha alcun dubbio. Tra le varie rivendicazioni quella 

che arriva nel pomeriggio sembra la più attendibile. È contenuta in un 

lungo documento di 28 pagine, di cui la prima porta l’intestazione delle 

Brigate Rosse sovrastata dalla nefasta stella a cinque punte, fatto 

recapitare al Messaggero e al Corriere della sera. Dentro il solito 

involucro retorico e ridondante si possono leggere le motivazioni 

dell’attentato. Massimo D’Antona viene giustiziato perché ritenuto 

responsabile dell’elaborazione del patto per l’occupazione voluto dal 

governo D’Alema.  

È un governo accusato di essere strumento del capitalismo, 

braccio armato della Nato nell’attacco all’ex Jugoslavia. Dietro queste 

farneticazioni, gli inquirenti ritengono che si nasconde un gruppo di 

giovani colti, intelligenti e informati della politica di casa nostra e dei 

fatti internazionali e deducono questa valutazione dalla buona forma 

dello scritto e dalle attente analisi politiche contenute nel documento. 

In esso emerge chiaramente il desiderio di evidenziare il legame con la 

stagione più violenta della lotta armata. La continuità del brigatismo 

rosso è sottolineata nella parte finale con la rivendicazione delle azioni 

precedenti a cominciare dall’assassinio di Roberto Ruffilli dell’88. 

 

Le conseguenze dell’attentato 

L’omicidio D’Antona riapre, dopo una pausa che aveva dato 

l’illusione della sconfitta definitiva della lotta armata, una stagione di 

violenza politica che culminerà con un altro delitto e l’obiettivo sarà 

ancora un consulente del Ministero del Lavoro, un altro grande esperto 

giuslavorista, Marco Biagi. Ma, questo episodio violento sembra 

rappresentare il canto del cigno dei terroristi. Le indagini, nonostante 

la lena degli inquirenti, non riescono a fare passi decisivi nella 

direzione della cattura degli assassini. Per un tempo che sembra 

interminabile sale la paura della ripresa in grande stile della violenza 

politica perché nulla si sa dell’identità dei terroristi, e soprattutto della 

loro entità e del loro radicamento sociale. Finché si apre un improvviso 

e inaspettato spiraglio.  

La svolta avviene il 2 marzo 2003 su un convoglio ferroviario 

che viaggia sulla linea Roma – Firenze, nei pressi di Castiglion 

Fiorentino. Durante un normale controllo della polizia ferroviaria, 

esplode un conflitto a fuoco nel corso del quale muore l’agente 

Emanuele Petri colpito a morte da una persona che alla richiesta dei 
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documenti estrae in modo fulmineo la pistola e spara. L’uomo cadrà 

sotto i colpi di reazione della polizia. Si verrà a scoprire che si tratta di 

Mario Galesi brigatista ricercato finora inutilmente. Con lui viaggiava 

una donna che catturata, si scoprirà essere un’altra terrorista nota, 

Nadia Desdemona Lioce.  

Questo episodio cruento dà un’accelerazione determinante 

all’inchiesta giudiziaria e al processo che ne seguirà e che si concluderà 

l’8 luglio 2005. La corte d’assise di Roma, infatti, emette il verdetto di 

condanna all’ergastolo per Nadia Desdemona Lioce, Roberto Moranti 

e Marco Mezzasalma quali responsabili degli assassini di Massimo 

D’Antona e Marco Biagi. Il velo sul delitto D’Antona si squarcia così 

completamente evidenziando che l’agguato fu effettuato dal Galesi che 

colpì a morte alle spalle il bersaglio umano con la copertura della Lioce 

pronta a sostituirsi al brigatista se questi avesse fallito. 

 

 

LA VITA 

 

Il riformatore 

Massimo D’Antona quando viene ucciso ha da poco compiuto 51 

anni. Era nato, infatti a Roma l’11 aprile del 1948. Avvocato e docente 

di diritto del lavoro all’università La Sapienza di Roma era consulente 

del ministro del lavoro, Antonio Bassolino. Un tecnico, dunque, ma 

anche un uomo di governo, essendo stato sottosegretario nella 

compagine governativa guidata da Lamberto Dini. Era amico e 

consigliere di molti politici di primo piano appartenenti alla 

componente progressista della nostra società. Era tante cose, Massimo 

D’Antona, ma soprattutto il simbolo della lotta contro le inefficienze 

della pubblica amministrazione.  

Era l’uomo delle riforme e del dialogo che aveva posto al servizio 

della società il suo impegno intellettuale, come lo descrisse 

efficacemente il presidente Ciampi nel suo messaggio del 2002 alla 

moglie Olga. Sicuramente dette un grande contributo alla 

indispensabile riforma del mondo del lavoro, cercando, attraverso 

soluzioni concrete, di conciliare le esigenze di razionalizzazione e di 

sviluppo con quelle della tutela dei diritti fondamentali dei lavoratori. 

Fu lui l’autore del percorso di privatizzazione della pubblica 

amministrazione conclusosi nel 1993. Un’operazione ardita di grande 

spessore, che rivoluzionò diritto e prassi del lavoro pubblico.  
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Un cambiamento radicale che si evidenziò soprattutto in due 

elementi: l’introduzione della contrattazione, ponendo i soggetti 

contraenti sullo stesso piano di diritto e la compatibilità, 

indispensabile alla firma del contratto, dei costi con gli equilibri della 

finanza pubblica. Una delle sue elaborazioni più originali e complesse 

fu il testo unico sul lavoro pubblico contenuto nella legge 50 del 1999. 

L’altro grande contributo che dette alla modernizzazione del paese fu 

l’opera di razionalizzazione del mercato del lavoro e 

dell’amministrazione centrale dello stato deputata alla sua gestione e 

controllo.  

L’idea fondante era che le questioni concernenti il lavoro 

pubblico andavano adeguate per mantenere il nostro paese in linea con 

l’Europa, dando spazio e attenzione ai diritti e ai bisogni delle persone. 

Con questo riferimento di base si capisce la sua grande attenzione al 

diritto di sciopero e a quello di rappresentanza dei lavoratori. 

Bisognava dare nuovo spazio e attenzione al mondo del lavoratore 

dentro e fuori la fabbrica. Seppe intrecciare le sue ricerche del privato 

e del pubblico, dando un grande contributo nel patto sociale e della 

concertazione, asse portante di un moderno welfare. 

 

La formazione 

Massimo D’Antona si era formato, a cavallo tra gli anni 

sessanta e settanta, nell’ambiente universitario alla scuola del suo 

maestro Renato Scognamiglio e collaborando alla “Rivista giuridica del 

lavoro” impegnata in una campagna di rinnovamento e adeguamento 

della normativa giuslavorista. Nel 1980 vinse la cattedra di diritto del 

lavoro all’università di Catania grazie ad una tesi di grande spessore 

sull’istituto della reintegrazione nel posto di lavoro. Aveva cominciato 

a lavorare in quella università qualche tempo prima per sostituire un 

grande giurista come Lello De Luca. In Sicilia si viveva la stagione 

difficilissima del doppio terrorismo.  

Quello recente di eversione politica nato sulle ceneri della 

delusione per le speranze infrante dei tanti giovani del sessantotto che 

lambiva anche il mondo intellettuale e l’antico potere mafioso che in 

quegli anni alzava il livello dello scontro infiltrandosi prepotentemente 

nell’ambito economico, politico e finanche istituzionale, nel tentativo 

di dominare la società siciliana col terrore e col potere, per sostituirsi 

allo stato repubblicano nell’erogazione dei servizi, soprattutto nel 

campo lavorativo, alla comunità locale.  
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Massimo D’Antona si rivelò in quell’ambiente per quel che era. 

Un intellettuale intrigante e affascinante senza spocchia, ma dotato di 

grande umanità. Amava aprirsi agli amici ai quali confidava che la sua 

personalità era il frutto di una unione fortunata di due ceppi: quello 

della madre piemontese e del nonno paterno di origine siciliana. 

Questo incontro di culture e ambienti diversi gli avevano trasmesso 

due requisiti apparentemente inconciliabili, che avevano determinato, 

invece, una sintesi caratteriale di prim’ordine. La razionalità e la 

sensibilità, la severità del metodo e l’umanità nei confronti della gente.  

Rigore e levità riuscivano a convivere in lui facendone una 

persona eccezionale. A tutto ciò si aggiungeva un temperamento 

estroverso che aveva affinato nell’ambiente sindacale. Per anni, 

infatti, dette il suo contributo d’idee alla CGIL. Un rapporto che 

dimostra come per D’Antona lo studioso non doveva vivere in un 

mondo astratto e separato ma partecipare attivamente, immergendosi 

nelle strutture sociali esistenti. L’impegno doveva essere attivo, anima 

e corpo. E così dette il suo grande contributo nella consulta giuridica, 

nell’ufficio legale della CGIL e nei dibattiti che si svolgevano nelle sedi 

unitarie sugli argomenti giuridici d’attualità legati al mondo del 

lavoro. La CGIL è stata il suo punto di riferimento ma lui lavorò con e 

per tutte le organizzazioni confederali, con le forze sociali. Il suo 

impegno più grande è stato quello dedicato a nuovi percorsi che il 

sindacato doveva costruire per adeguare le tutele ad una società in 

violenta trasformazione, preoccupato del rischio che il sindacato si 

potesse arroccare di fronte al nuovo nella sterile difesa delle posizioni 

occupate.  

Era convinto che un eventuale atteggiamento conservatore 

avrebbe costituito per il movimento sindacale un elemento di 

debolezza che lo avrebbe potuto portare a una cocente sconfitta. Nel 

novembre del 1986 ottenne la cattedra dell’università di Napoli ma 

non tagliò i ponti definitivamente con Catania, dove tornava almeno 

due volte l’anno. Era rimasto membro del collegio dei docenti del 

dottorato di diritto del lavoro europeo. E poi considerava la facoltà di 

quell’università un modello di efficienza, tecnologicamente avanzata, 

dedita agli studi comparati anche a livello comunitario, nella quale il 

rapporto con gli studenti era di grande comunicatività.  

La parabola universitaria si concluse con la cattedra di diritto 

del lavoro alla Sapienza di Roma. Nel frattempo, fu catturato dalla 

politica; un intellettuale, come si dice in gergo prestato alla politica. Di 
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essa e del potere non fu mai succube; mantenne, anzi, rafforzò il credo 

nei propri principi, né si lasciò irretire in un rapporto di sudditanza. 

La sua posizione fu sempre di grande autonomia, forte del fatto che fu 

richiesto da quel mondo, mai si era proposto. Le istituzioni avevano 

bisogno di lui e del suo sapere e lui offrì la sua conoscenza e la sua 

elaborazione intellettuale con dignità e passione senza chiedere nulla 

in cambio se non il rispetto. Tutto ciò era tipico della sua personalità. 

Aveva nei confronti della conoscenza e del sapere grande interesse ma 

anche umiltà.  

Uno spietato senso dell’autocontrollo sui suoi elaborati 

dedicando ad essi un’attenzione quasi ossessiva finché non 

assumevano la caratteristica di uno scritto che non aveva nulla di 

grigio e pesante ma piacevolmente espresso in una forma semplice, 

chiara, incisiva. Il rigore che aveva per i suoi lavori lo estendeva agli 

altri. Nella sua disponibilità a dare suggerimenti e consigli, non era 

mai condiscendente per mera cortesia. Pur dando i suoi apprezzamenti 

era capace, se non lo condivideva, a spezzettare, a smontare un saggio 

o uno scritto di un amico o un collaboratore per farlo ricostruire in 

modo migliore. Questo atteggiamento non significava rifiuto del 

proprio contributo, perché la critica spocchiosa, senz’altro fine, non era 

nel suo modo d’essere.  

Metteva a nudo i punti deboli di un lavoro ma poi si spendeva 

nel dare l’aiuto per renderlo più credibile e piacevole. Gino Giugni lo 

definì un giurista che operava già nella conoscenza del nuovo secolo. 

Gli studi sul mercato del lavoro e sul diritto comunitario, sui vari 

momenti del rapporto di lavoro, sui rapporti atipici segnarono, infatti, 

una delle fasi più importanti della sua attività scientifica e della sua 

partecipazione a quella legislativa. Un ultimo aspetto del suo essere 

intellettuale è che Massimo D’Antona non ha mai pensato alla 

mediazione come compromesso. Proprio per questo le sue idee hanno 

il carattere della chiarezza e dell’innovazione. La necessità di un patto 

sociale, del rafforzamento del sindacato attraverso la legittimazione 

effettiva della base, l’esigenza della sostituzione del welfare 

risarcitorio con un sistema basato sull’utilizzo di tutte le possibilità 

offerte ai lavoratori dal mercato del lavoro sono tutti elementi di una 

visione nuova e moderna che rifiuta il compromesso di una eccessiva 

gradualità legata ai lacci dell’esistente o a nostalgie di conservazione. 

 

L’uomo nella vita privata 
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Lo stereotipo dell’intellettuale diverso dai comuni mortali non 

si addice a Massimo D’Antona. Ce ne descrive gli elementi caratteriali 

sua moglie Olga quando si abbandona al ricordo di qualche episodio 

della loro vita in comune. Giovanissimi, si erano conosciuti un’estate 

al mare. Lui, con un libro di storia sottobraccio perché era stato 

rimandato. Aveva diciotto anni e tanta voglia di divertirsi. Gli piaceva 

correre in macchina, viaggiare in moto, suonare la chitarra e cantare. 

Una passione quest’ultima che li accomunava, insieme a tante altre 

cose. "Lui suonava, racconta la moglie nel suo libro intervista, e a me 

piaceva cantare.  

Ogni giorno, alzandosi da tavola, Massimo prendeva la 

chitarra. Io preparavo il caffè e andavo a sedermi accanto a lui. 

Cantavamo insieme quello che capitava, le canzoni della nostra 

generazione, Bob Dylan, i Beatles, Joan Baez, Fabrizio De André, 

Luigi Tenco... era il nostro passatempo”. C’era poi il grande amore per 

la figlia. Nonostante i suoi impegni numerosi e gravosi, trovava 

sempre gli spazi temporali da dedicarle. È ancora la moglie a 

comunicarcelo. “Ricordo che, quando mia figlia frequentava la scuola 

materna, mettemmo in scena una fiaba dei fratelli Grimm. 

Costruimmo insieme degli enormi pupazzi di compensato. Lui era 

bravo a disegnare, io scoprii in me un talento da artigiano".  

Oltre alla moglie, alla figlia e agli studi, la musica è stata la 

compagna che lo riempiva di gioia anche durante le ore del suo lavoro. 

"Si chiudeva nello studio e lavorava ascoltando musica. L’ultimo CD 

fu "Concerti per pianoforte e orchestra" di Mozart. Per molti mesi non 

ebbi il coraggio di toglierlo dallo stereo.”  
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PARTE SECONDA 
SPUNTI DI RIFLESSIONE SUL LAVORO DI 

MASSIMO D’ANTONA 
di Dario MESSINEO 1   
Consigliere Fondazione Prof. Massimo D’Antona 

(Onlus) 

 

1. Prefazione  

Il professor Massimo 

D’Antona, seppur oggetto di numerose 

citazioni dei mass media per l’orrendo 

ed efferato omicidio, ingiustificato ed 

ingiustificabile, perpetrato da ignobili assassini, non è ancora 

sufficientemente conosciuto dai molti per la mole gigantesca di 

scritti di alto valore scientifico prodotta nel corso della sua vita, che 

costituiscono, senza ombra di dubbio una pietra miliare del pensiero 

giuslavorista italiano.  

Il presente scritto non può che disvelare uno scorcio del 

ponderoso lavoro svolto da D’Antona e vuole raccontare alcune 

riflessioni dell’autore, ma non può che risultare parziale e lacunoso 

rispetto all’innumerevole quantità di argomenti trattati, e per 

questo me ne scuso anticipatamente.  

 Nell’ambito dello studio sulle problematiche 

giuslavoristiche assumono particolare rilievo nel campo scientifico 

gli scritti in tema di pubblico impiego, anche per la partecipazione 

convinta di D’Antona alla grande riforma della 

“contrattualizzazione” del pubblico impiego, in contrapposizione 

alla terminologia utilizzata di “privatizzazione” 2. 

D’Antona riteneva che il giurista non fosse chiamato ad 

erigere “grattacieli o cattedrali”, bensì “ponti”. 

Ma ci sono “ponti superbi che conducono nel deserto, o che 

crollano perché il progettista era un buon politico ma un cattivo 

ingegnere, e ponti di discutibile fattura sui quali tutti finiscono per 

passare perché fanno risparmiare strada”. 

La consapevolezza di intraprendere un’impresa difficile e 

non priva di rischi (anche se di certo non poteva mai immaginare di 

 

 
 Dario Messineo 
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sacrificare la propria vita per i propri pensieri!) lo portava anche a 

polemizzare con i tanti “gattopardi” che costituivano i poteri forti 

del dialogo. Si trattava, come egli ebbe più volte a precisare: dei 

giudici del Tar, del Consiglio di Stato, la Corte dei Conti, l’alta 

burocrazia dello Stato, che indicava come i meno disposti a mettere 

in discussione le proprie certezze.  

La strategia di rinnovamento e di riforma di D’Antona del 

pubblico impiego, assai articolata e complessa, riguardava, a 

trecentosessanta gradi, alcuni dei settori cruciali della 

contrattazione collettiva, la sua efficacia soggettiva, 

l’organizzazione dei pubblici uffici contenuta nell’art. 97 Cost., la 

responsabilità della dirigenza amministrativa, la giurisdizione 

esclusiva del giudice del lavoro, la rappresentanza sindacale, lo 

sciopero nei servizi pubblici essenziali.  

In particolare, il noto giuslavorista assunse un ruolo 

fondamentale nell’emanazione dei decreti attuativi della legge 

delega 59/1997, e, più specificatamente, dei d.lgs. 396/1997, 

80/1998, e 387/1998. 

In realtà, occorrerebbe oggi chiedersi cosa avrebbe detto 

D’Antona dopo l’approvazione del d.lgs. 27 ottobre 2009, n. 150, 

attuativo della legge n. 15 del 2009. Cioè se il rapporto di lavoro dei 

dipendenti di cui all’art 2 c. 2 del d.lgs. n°165/01 sarebbe stato 

definito ancora di tipo “contrattualizzato”, dizione questa 

finalizzata ad evidenziare l’esistenza di una fonte di 

regolamentazione prevalentemente di tipo pattizio ed evincibile 

dalle norme della contrattazione collettiva e dai principi del codice 

civile. La riforma normativa, difatti, soprattutto in considerazione 

del nuovo sistema di contrattazione collettiva previsto nel nuovo 

titolo III° del d.lgs. n° 165/2001, sembra tracciare una “nuova” 

ripartizione tra materie riservate alla legge statale e alla 

contrattazione collettiva, prevedendo che alcuni istituti, fino ad oggi 

attribuiti, con riserva di legge, alla regolazione contrattata tra Aran 

e organizzazioni sindacali, debbano trovare definizione esclusiva, in 

mancanza di espressa delega alla contrattazione, nella norma di 
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legge statale. A tal proposito l’art. 40 del d.lgs. n° 165 del 2001 così 

come riformulato, esplicitamente esclude dalla contrattazione 

collettiva, tra le altre, le materie relative alle sanzioni disciplinari, 

la valutazione delle prestazioni ai fini del trattamento economico 

accessorio, la mobilità, le progressioni economiche e (quanto alla 

dirigenza) la materia del conferimento e della revoca degli incarichi 

dirigenziali. In realtà, con questa novella normativa pare si sia 

consumata una drammatica contrazione del ruolo del contratto 

collettivo. Questo scritto, attuale anche in questo periodo di riforme 

epocali, vuole, dunque, far emergere il pensiero di D’Antona 

evidenziando la sua scelta di campo, volta a alla tutela delle regole 

del lavoro e la sua capacità di trasformare le opposte posizioni in 

norme giuridiche di eccelsa qualità. 

 

2. La riforma della pubblica amministrazione: dalla legge al 

contratto 

La riforma della pubblica amministrazione attraversa un 

momento cruciale della contrattualizzazione nel periodo in cui 

Massimo D’Antona intensifica il proprio impegno giuslavoristico, in 

quanto si compie la cosiddetta delegificazione e la semplificazione 

dei procedimenti, la modifica della struttura dei bilanci e delle 

regole nonché delle tecniche della gestione finanziaria e contabile, 

la separazione fra compiti di indirizzo politico-amministrativo. 

Il tema principale è quello della contrattazione collettiva, e 

gli obiettivi sono quelli del superamento della specialità del pubblico 

impiego, attraverso il riscorso ad una contrattazione collettiva 

privatistica sulla disciplina del rapporto di lavoro (con esclusione 

delle materie riservate ad atti normativi o amministrativi), nonché 

l’affidamento del compito ad un’Agenzia tecnica tramite la 

sottrazione della contrattazione collettiva ad una gestione 

immediatamente politica. Altro obiettivo è quello del mantenimento 

del controllo della spesa per il personale e del superamento di 

elementi di differenziazione e privilegio rispetto al settore privato 

nella disciplina delle garanzie e delle prerogative sindacali. 
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Ulteriore scopo è quello della fissazione di criteri idonei ad accertare 

la rappresentatività dei sindacati. Le problematiche evidenziate da 

D’Antona preannunciano temi di rilevante interesse, che si 

ripropongono anche nei tempi moderni, e cioè la regolazione del 

rapporto di lavoro, la pubblica regolamentazione della 

rappresentanza negoziale della pubblica amministrazione, oppure, 

in ultimo, ma non per ultimo, il passaggio della giurisdizione del 

TAR al giudice ordinario per le controversie instaurate dai pubblici 

dipendenti.  

La regolamentazione del rapporto di lavoro doveva escludere 

il potere unilaterale della legge a favore delle regole contrattuali, e 

conseguentemente privatizzare il potere direttivo, organizzativo e 

disciplinare della dirigenza. Gli unici valori “pubblicistici” rimasti 

dovevano concretarsi nell’imparzialità e nell’indipendenza della 

funzione che potevano dar vita a codici di comportamento relativi 

all’etica del funzionario pubblico. 

Invero, corre l’obbligo di precisare, che questo potere di 

natura privatistica nella legge 15/2009 risulta considerevolmente 

attenuato, come si evince da alcune previsioni distoniche alla ratio 

ispiratrice della contrattualizzazione del pubblico impiego, quali la 

previsione legislativa unilaterale  delle sanzioni disciplinari, la 

modifica di alcune regole privatistiche stabilite dall’art. 7 della l. 

300/1970 (ad esempio in tema di affissione del codice disciplinare3  

che per il settore privato deve essere obbligatoriamente pubblicato 

a pena di nullità della sanzione4).   

In proposito si registra, a margine, nei tempi moderni l’alto 

tasso di “rilegificazione” su una materia tradizionalmente affidata 

alla contrattazione sindacale anche dall’art. 2106 c.c., pure esso 

richiamato dall’art. 55 del d.lgs. 165/20015. 

Anche la problematica dell’Aran risultava di forte attualità, 

al punto che D’Antona riteneva che il Governo dovesse giocare una 

partita decisiva sul tavolo della contrattazione, determinando, come 

effetto, un irrigidimento della distinzione tra comparti e una 
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drastica limitazione degli spazi della contrattazione collettiva 

decentrata. 

In relazione, poi, al rapporto legge e contratto D’Antona 

sosteneva che la cornice legale del d.lgs. 396/1997, che definiva i 

soggetti e le procedure dei contratti collettivi pubblici, aveva 

funzione conformativa, e non permissiva, della contrattazione 

collettiva “e come tale doveva essere sempre interpretata”. In 

questo senso la contrattazione collettiva delle pubbliche 

amministrazioni doveva essere espressione di libertà negoziale e 

non di un potere normativo. L’autonomia organizzativa delle 

pubbliche amministrazioni doveva esercitarsi anche attraverso la 

capacità di diritto privato, senza alcuna coincidenza tra capacità di 

diritto privato e contrattazione collettiva. Detta capacità doveva 

comprendere anche i poteri di gestione che competono ai dirigenti, 

attraverso l’uso di atti unilaterali e definitivi. La 

contrattualizzazione dei rapporti di lavoro e l’unificazione 

normativa dei poteri datoriali sotto il regime del diritto privato 

avrebbero dovuto comportare un assetto diametralmente opposto: 

la pubblica amministrazione esercita la capacità di diritto privato 

sia quando determina unilateralmente, mediante i poteri di 

gestione dei dirigenti, il funzionamento degli apparati, sia quando 

si vincola attraverso contratti collettivi, o partecipando alla 

formazione della volontà negoziale. 

La negoziazione, dunque, e la sottoscrizione di contratti 

collettivi, rappresentano, esattamente come avviene per i datori di 

lavoro privati, un mezzo per esercitare l’autonomia organizzativa 

attraverso la capacità di diritto privato. D’Antona, difatti, credeva 

fermamente nella fonte pattizia, tanto da considerarla insostituibile 

in quanto unica via per introdurre nell’assetto normativo dei 

rapporti di lavoro quelle modificazioni, richieste dall’innovazione 

organizzativa, che non possono essere determinate senza il 

consenso dell’altra parte, perché formano il contenuto obbligatorio 

dei contratti individuali (ad esempio, modificazioni della 

composizione delle retribuzioni o dell’inquadramento 
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professionale). Attraverso i contratti collettivi si ottiene il consenso 

preventivo dei sindacati su quelle innovazioni organizzative che, 

rientrando nel potere gestionale dell’amministrazione, possono 

essere attuate unilateralmente, ma che, se non condivise dai 

lavoratori interessati, possono essere anche contrastate attraverso 

il conflitto sindacale. In questo secondo senso, la contrattazione 

collettiva viene considerata uno strumento delicato da maneggiare 

ma, sicuramente, efficiente per la gestione consensuale dei “riflessi 

collettivi” nei processi di innovazione organizzativa. 

In realtà, oggi, la legge 15/2009, modificando l’art. 2 c. 2 del 

d.lgs. 165/2001, ha trasformato il rapporto tra legge e contratto 

collettivo, nel senso che solo nel caso in cui sia espressamente 

previsto dalla legge eventuali disposizioni di legge, regolamento o 

statuto possono essere derogate da successivi contratti o accordi 

collettivi. La previgente disciplina individuava, invece, il contratto 

come fonte inderogabile proprio al fine di evitare vantaggi 

discriminatori per alcune categorie di lavoratori pubblici. Il rischio 

enorme odierno è proprio quello del ritorno alle “leggine” che 

favoriscano questa o quella categoria di soggetti non più accomunati 

dalla supremazia della contrattazione, nonché del definitivo 

superamento del regime pattizio che aveva ispirato la stagione della 

cd. “privatizzazione”.  

 

3. La giurisdizione del giudice del lavoro  

L’elemento cardine del nuovo assetto processuale nella 

seconda privatizzazione è naturalmente la scelta, finalmente netta, 

di fare del giudice ordinario il giudice esclusivo dei rapporti di 

lavoro nel pubblico impiego ‘privatizzato’. Con questa riforma 

legislativa, utilizzando le parole di D’Antona, finalmente “l’attore 

può ottenere dal giudice ordinario, anche quando una delle parti del 

rapporto di lavoro è la pubblica amministrazione, tutto quello e 

proprio quello che è necessario per soddisfare la domanda di tutela”. 

La riconducibilità degli atti di gestione del datore di lavoro pubblico 

al regime dell’attività privatistica elimina, salve poche eccezioni, il 



Fondazione Prof. Massimo D'Antona (Onlus) ~ 21 ~ 

 

provvedimento amministrativo e, senza eccezioni, l’interesse 

legittimo del dipendente di fronte ai poteri del datore di lavoro 

pubblico. 

Per effetto delle modifiche apportate all’impianto originario 

del d.lgs. 29/1993, dal d.lgs. 80/1998, l’attività di gestione attribuita 

ai dirigenti si svolge finalmente «con la capacità e i poteri del 

privato datore di lavoro», nell’ambito delle determinazioni 

organizzative di carattere generale che restano riservate alle fonti 

pubblicistiche. In tal senso il combinato disposto degli artt. 2, primo, 

terzo e quarto comma, del d.lgs. 29/1993, come modificato dal d.lgs. 

80/1998 recita testualmente: i dirigenti adottano «le determinazioni 

per l’organizzazione degli uffici e le misure inerenti alla gestione dei 

rapporti di lavoro con la capacità e i poteri del privato datore di 

lavoro» nell’ambito degli «atti organizzativi» mediante i quali «le 

pubbliche amministrazioni definiscono, secondo principi generali 

fissati da disposizioni di legge e, sulla base dei medesimi, secondo i 

rispettivi ordinamenti, le linee fondamentali di organizzazione degli 

uffici; individuano gli uffici di maggiore rilevanza e i modi di 

conferimento della titolarità dei medesimi; determinano le 

dotazioni organiche complessive». 

Da quanto sopra enunciato derivano alcune conseguenze, 

che D’Antona elencava in maniera sistematica e precisa, e che 

costituiscono ancora oggi i presupposti giuridici della disciplina 

giuslavoristica pubblica: 

1) i diritti soggettivi dei dipendenti pubblici non possono 

essere in alcun caso degradati a interessi legittimi da atti di 

gestione; 

2) i dipendenti pubblici non hanno azione di fronte al giudice 

amministrativo, dato che la loro posizione giuridica è tutelabile in 

modo esaustivo davanti al giudice ordinario, che può disapplicare, 

ove necessario, l’atto pubblicistico che lede i diritti del dipendente; 

3) al giudice del lavoro è attribuita anche la cognizione 

incondizionata in materia di condotta antisindacale delle pubbliche 

amministrazioni; 



Fondazione Prof. Massimo D'Antona (Onlus) ~ 22 ~ 

 

4) superamento delle “zone grigie” della fase transitoria del 

d.lgs. 29/1993, a seguito anche delle sentenze delle Sezioni unite che 

hanno scongiurato incursioni del giudice amministrativo6 (rapporti 

negoziali tra Aran e sindacati o la legittimità delle clausole dei 

contratti collettivi). 

Di estrema importanza in questo contesto è, infine, il 

trattamento normativo riservato ai contratti collettivi nazionali 

stipulati dall’Aran, che comporta, sul piano processuale, 

l’ammissibilità del ricorso per Cassazione per violazione delle 

norme di tali contratti ed il procedimento incidentale per 

l’accertamento in via ‘pregiudiziale’ dell’interpretazione, validità ed 

efficacia di quelle stesse norme7. 

L’acume giuridico su questa materia di D’Antona sta nella 

ricerca di ricondurre tutto a “sistema” e proprio per questo egli 

sottolinea che il particolare trattamento legale delle norme dei 

contratti collettivi nazionali stipulati dall’Aran (pubblicità, 

deducibilità in Cassazione della violazione di norme collettive come 

motivo di diritto, giudizio incidentale per l’interpretazione 

uniforme) non è richiesto dalla speciale natura della fonte collettiva, 

che è pur sempre un contratto collettivo privatistico privo dei 

requisiti dei contratti collettivi-fonte previsti dall’art. 39 Cost., ma 

dalla speciale posizione dei soggetti pubblici che debbono applicare 

regole, comunque prodotte, che fissano a livello collettivo il 

trattamento di una certa classe di casi. Nell’applicazione di 

qualsiasi norma che predetermini il trattamento di una certa classe 

di casi, soggetti pubblici e privati non sono nella medesima 

posizione di base. Ai primi, e non ai secondi, la Costituzione pone i 

vincoli di legalità e imparzialità. Se tali vincoli non impediscono che 

i datori di lavoro pubblici si avvalgano della medesima autonomia 

dei datori di lavoro privati per regolare collettivamente i rapporti di 

lavoro con i propri dipendenti, sollecitano, tuttavia, una volta che la 

regola sia stata prodotta contrattualmente a livello collettivo, 

meccanismi legali tali da garantire un trattamento uniforme in 

tutti i casi in cui la situazione prevista si verifica: all’esigenza di 
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applicazione uniforme della regola di fonte contrattuale risponde 

appunto il particolare regime legale, di carattere sostanziale e 

processuale, che la riforma riserva ai contratti collettivi nazionali 

stipulati dall’Aran.  

Ecco perché D’Antona sosteneva che non è un “sofisma” 

ritenere che il regime legale trova la sua ragion d’essere nella 

speciale posizione del datore di lavoro pubblico, non nel momento 

della produzione, ma in quello dell’applicazione di norme collettive. 

Sul punto, gli elementi essenziali sono forniti dalla sentenza 

della Corte costituzionale n. 309 del 1997. La suddetta sentenza 

specifica che il meccanismo attraverso il quale i contratti collettivi 

“nominati” dal d.lgs. n. 29/1993 modificato, hanno effetti generali e 

vincolanti (meccanismo indiretto, che si fonda sulla rappresentanza 

legale e necessaria dell’Aran ai fini della sottoscrizione dei contratti 

collettivi nazionali, e sull’obbligo legale di osservare i contratti 

collettivi dal momento della loro sottoscrizione e di garantire ai 

propri dipendenti parità di trattamento retributivo e comunque 

trattamenti economici non inferiori a quelli previsti dai contratti 

collettivi) non determina un’efficacia erga omnes, conferita dall’art. 

39, quarto comma, Cost. ai contratti stipulati dalle associazioni 

sindacali in possesso di determinate caratteristiche, ma si colloca 

sul piano delle conseguenze che derivano dal vincolo di conformarsi 

imposto alle pubbliche amministrazioni ed anche dal legame tra 

contratto individuale e contratto collettivo8. 

 

4. Il contratto collettivo nel pubblico impiego 

Massimo D’Antona dedica innumerevoli scritti alla 

costruzione sistematica della nuova figura del contratto collettivo 

nel pubblico impiego, che si svincola dal regime pubblicistico e che 

diventa la base per la regolazione dei rapporti con i lavoratori. 

In questa costruzione sistematica molteplici problematiche 

si affollavano nella mente del giurista, ma a tutte veniva trovata 

una giusta ed equilibrata soluzione ermeneutica secondo una lucida 

e sistematica impostazione giuslavoristica. Secondo D’Antona il 
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contratto collettivo non è un modulo interno ad un procedimento e 

non richiede un provvedimento di ricezione per essere operante sul 

piano dei rapporti di lavoro. I contratti collettivi ex art. 45 e 

seguenti del d.lgs. 29/93 divengono ‘fonti’ autosufficienti nel senso 

che producono i loro effetti dal momento in cui l’Aran (autorizzata 

dal governo) ed i sindacati dei dipendenti pubblici li sottoscrivono, 

senza che sia necessario alcun ulteriore atto unilaterale di 

ricezione. Così testualmente il giurista: “l’obbligo legale delle 

amministrazioni ex art. 47, comma 9, di adeguare i rispettivi 

ordinamenti, in quanto necessario per applicare il contratto 

collettivo, è appunto un effetto ‘obbligatorio’ del contratto collettivo, 

non una condizione per la sua efficacia”. In proposito, è opportuno 

aggiungere che la libertà di contrattazione collettiva sancita dagli 

artt. 2 e 4 del d.lgs. 29/93 non è contraddetta dal fatto che l’attività 

negoziale veniva “inquadrata” in un complicato reticolo di norme 

pubblicistiche.  

Per D’Antona non si deve parlare di “diritto sindacale 

speciale” per le pubbliche amministrazioni, ma tutto deve poter 

rientrare nel quadro del diritto sindacale comune, risolvendosi 

quelle che possono apparire come norme incidenti sui rapporti 

sindacali in norme di azione, che autodisciplinano le parti pubbliche 

e i loro comportamenti negoziali, per quanto riguarda la loro 

rappresentanza negoziale, che è obbligatoria e compete all’Aran a 

livello nazionale oppure in procedure di evidenza pubblica, che 

corrono in parallelo alla contrattazione collettiva, e che soddisfano 

le esigenze di controllo della spesa a garanzia dell’interesse 

pubblico, come l’autorizzazione del governo ed il controllo della 

Corte dei conti.  

I contratti collettivi delle pubbliche amministrazioni sono 

contratti privatistici, ma ”nominati”, e non “di diritto comune”, 

poiché la legge ne disciplina soggetti, modalità di formazione ed 

effetti giuridici. 

Gli effetti soggettivi sono equivalenti a quelli che avrebbero 

i contratti collettivi dell’art. 39 Cost., perché le pubbliche 
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amministrazioni sono vincolate ex lege ad applicare i contratti dal 

momento della sottoscrizione (art. 45, ottavo comma) e a praticare 

ai propri dipendenti trattamenti uniformi e comunque non inferiori 

a quelli previsti dai contratti collettivi (art. 49). Le relazioni tra le 

parti sono rese stabili dall’incidenza di obblighi a trattare (restando 

fermo che entrambe sono formalmente libere, come logico riflesso 

della natura paritaria e disgiuntiva del rapporto tra di loro, di 

pervenire o meno ad accordi).  

In questa nuova combinazione di fonti e principi, il carattere 

pubblico del datore di lavoro non cessa di avere rilievo nell’assetto 

dei rapporti di lavoro. La privatizzazione dei rapporti di lavoro non 

implica e non presuppone la privatizzazione dell’ente o 

amministrazione che ha la veste di datore di lavoro. La pubblica 

amministrazione continua a distinguersi dall’impresa perché, a 

differenza di questa, ha una missione che trova nella legge il suo 

fondamento. Il superamento della giurisdizione esclusiva del 

giudice amministrativo e la qualificazione dell’attività di gestione 

come privatistica e non funzionalizzata, attribuisce al giudice del 

lavoro una cognizione incondizionata in materia di condotta 

antisindacale delle pubbliche amministrazioni. 

Questo primo elemento costituisce un’innovazione 

straordinaria nell’ambito del pubblico impiego, sino a quel momento 

sottoposto ad un Giudice amministrativo e alle direttive più o meno 

esplicite del Governo. 

Ma come sottolinea lucidamente D’Antona 

l’istituzionalizzazione del sistema di contrattazione eleva il tasso di 

“giustiziabilità” delle controversie “inter ed intrasindacali”.  

Queste controversie, secondo D’Antona si possono 

distinguere in tre tipologie: 

1) le controversie relative all’ammissione alle trattative, 

nelle quali ricadono la maggior parte delle questioni relative 

all’accertamento dei requisiti di rappresentatività al fine della 

contrattazione collettiva; 
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2) le controversie relative al comportamento delle parti nelle 

trattative; 

3) le controversie relative alla conclusione delle trattative e 

all’applicazione del principio maggioritario ai fini della 

sottoscrizione dei contratti collettivi. 

Si tratta di “azioni relative alle procedure di contrattazione 

collettiva” che possono essere promosse da soggetti sindacali per 

attuare con sentenza costitutiva o di condanna di ogni tipo di 

obbligo relativo all’attività di contrattazione collettiva e alla 

conclusione dei contratti collettivi.  

 L’Aran assume la rappresentanza legale delle pubbliche 

amministrazioni e ha quindi una legittimazione ex lege ai fini della 

negoziazione e della conclusione dei contratti collettivi nazionali. Ai 

comitati di settore spetta il compito di formulare l’indirizzo all’Aran 

per le trattative e di esprimere il parere sull’ipotesi di accordo da 

cui dipende la facoltà dell’Aran di procedere alla definitiva 

sottoscrizione del contratto collettivo.  

I comitati di settore, considerati da D’Antona, centro di 

imputazione dei medesimi interessi collettivi che l’Aran 

rappresenta legalmente nella negoziazione del contratto collettivo 

ed il cui parere dovrebbe considerarsi, non un’autorizzazione alla 

sottoscrizione, ma l’espressione di un concerto dal quale dipende la 

specifica legittimazione dell’agenzia stessa a sottoscrivere 

definitivamente il contratto collettivo (non il potere di 

rappresentanza negoziale). 

Il d.lgs. 150/2009, a questo proposito mantiene le prerogative 

attribuite ai Comitati di settore, anche se nell’ambito di Università, 

Agenzie, Enti di ricerca ed Enti pubblici non economici sono 

ricondotte ad un ruolo di consultazione con il Ministro della 

pubblica amministrazione di concerto con il Ministro dell’economia. 

 In realtà, nel silenzio della legge, con la nuova normativa, 

parrebbe essere consentita un’assistenza diretta dell’Aran anche 

durante le trattative. Questo ruolo attivo supera il semplice ruolo 

di indirizzo e verifica dei Comitati di settore anche considerando che 
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i pareri espressi dal comitato medesimo non hanno bisogno di 

ratifica da parte delle istanze associative o rappresentative.   

 

5. Punti critici nel rapporto tra pubblico e privato 

Il prof. D’Antona, con la lucidità che gli era tipica, e 

mostrando una lungimiranza di non poco conto, prevedeva già i 

possibili “punti critici” che dovevano prima o poi essere affrontati e 

che ancora oggi sono oggetto di discussione nel pensiero 

giuslavorista italiano. Egli difatti osserva che nel “dosaggio delle 

fonti regolatrici”, di cui al d.lgs. 29/1993 i punti nodali del modello 

di “privatizzazione” sono due. Il primo attiene al potere 

organizzativo, che è in parte in regime pubblicistico ed in parte in 

regime privatistico, e il secondo riguarda la contrattazione 

collettiva che è di diritto privato, ma inquadrata in un insieme di 

procedimenti amministrativi, nell’ambito dei quali l’autonomia 

collettiva risulta concatenata a momenti di discrezionalità 

amministrativa. 

In relazione al potere organizzativo, si riconducono 

all’esercizio dei “poteri del privato datore di lavoro”, ossia al regime 

privatistico, quegli aspetti dell’organizzazione che ineriscono alle 

‘materie’ regolate dal codice civile e dalle leggi sul lavoro 

nell’impresa. 

Vale la pena di osservare che sulle suddette “materie” non 

viene stabilita una riserva di legge assoluta alla legge ordinaria ma 

è la legge stessa che, esercitando la regola dettata dall’art. 97 Cost. 

sceglie di porre alcuni limiti alle “materie” elencate. D’Antona, 

tuttavia, sul punto individua già da subito, alcune criticità, che 

successivamente verranno poste in evidenza, che attengono in 

particolare a sovrapposizioni tra ‘poteri’ del privato datore di lavoro 

e ‘materie’ riservate al regime pubblicistico, che riguardano, ad 

esempio, problemi interpretativi, più o meno azzardati: gli organi, 

gli uffici e la relativa titolarità includono nella riserva di regime 

pubblicistico la mobilità interna del personale? I ruoli e le dotazioni 

organiche di ciascuna qualifica includono nella riserva di regime 
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pubblicistico gli inquadramenti? Le responsabilità 

nell’espletamento delle procedure includono nella riserva le 

responsabilità disciplinari? I procedimenti di selezione e 

avviamento al lavoro includono nella riserva l’atto di nomina? 

Invero, il riferimento attiene in particolare alle ben note 

problematiche relative ai percorsi di riqualificazione interna, 

previsti dai CCNL9, ed alle recentissime riforme in tema di sanzioni 

disciplinari che hanno spostato la regolamentazione sanzionatoria 

su un’esclusiva disciplina pubblicistica autonoma e derogato alla 

disciplina generale prevista dall’art. 7 l. 300/197010. 

Ma è tutt’oggi importante ribadire, come faceva D’Antona, 

che la differenza di regimi non dipende dalla natura del potere 

organizzativo delle pubbliche amministrazioni. In linea di principio, 

potere pubblico e poteri del datore di lavoro appartengono a mondi 

diversi. Il primo è espressione di una discrezionalità fondata sulla 

legge, sempre sindacabile sotto il profilo della coerenza con lo scopo; 

i secondi sono fondati sul contratto, possono essere condizionati da 

penetranti regole procedurali e da obblighi di motivazione, restando 

esclusa, tuttavia, una generale sindacabilità nel merito secondo il 

paradigma della discrezionalità. Questa differenza di fondo viene 

meno, però, quando non si tratta di potestà pubbliche, ma delle 

facoltà necessarie a qualsiasi soggetto, pubblico o privato, che debba 

svolgere un’attività organizzata avvalendosi di lavoratori 

subordinati. In questo caso vi è esercizio di un potere “neutro” 

rispetto all’eventuale vincolo di scopo, strutturalmente invariato 

nel pubblico e nel privato, perché l’efficienza di un’organizzazione 

prescinde dalla natura giuridica del soggetto che ne è titolare e 

perché le istanze di tutela dei dipendenti toccati dal potere 

organizzativo si atteggiano in modo uniforme nel pubblico e nel 

privato. 

In materia di potere di organizzazione, dunque, il discrimine 

tra pubblico e privato non può essere ricavato dalla natura del 

potere, che è neutro rispetto ai fini, ma il legislatore opera un 

contemperamento delle fonti. Dal sistema si ricava che, una volta 
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isolata l’area sicuramente riservata al regime privatistico si ottiene 

per esclusione che l’area riservata al regime pubblicistico è quella 

degli atti organizzativi che non riguardano i rapporti di lavoro - 

singolarmente o collettivamente - e invece riguardano l’an, il 

quomodo e lo scopo degli apparati, oppure le garanzie dei cittadini 

nei procedimenti, e che per questa ragione non possono essere 

sottratti al regime pubblicistico, che consente un controllo puntuale 

sulla legittimità e sulla coerenza al vincolo di scopo degli atti. 

Secondo D’Antona questi principi riflessi sulla 

“privatizzazione” che nascono dal d.lgs. n. 29/1993, 

comporterebbero le seguenti conseguenze: 

- gli atti a carattere normativo e gli altri atti di auto-

organizzazione incidenti sulla struttura degli apparati sarebbero 

soggetti al regime pubblicistico, con le relative conseguenze 

giurisdizionali. Sarebbero, altresì, soggetti al regime pubblicistico e 

al giudice amministrativo gli atti riguardanti i procedimenti e i loro 

responsabili ai sensi della legge 241/1990; ferma restando la 

giurisdizione ordinaria se vengono in considerazione diritti 

soggettivi dei lavoratori;  

- sarebbero soggetti al regime privatistico, con le relative 

conseguenze giurisdizionali, gli atti negoziali di esercizio dei ‘poteri 

del privato datore di lavoro’ (direttivo, disciplinare, di controllo 

sull’attività lavorativa) in quanto inerenti alla gestione singolare o 

collettiva dei rapporti di lavoro (art. 4, d.lgs. 29/1993). 

Da quanto sopra deriva che l’esercizio del potere 

organizzativo delle pubbliche amministrazioni non può comportare 

l’affievolimento dei diritti soggettivi dei lavoratori, posto che di 

fronte al potere organizzativo vi sono o interessi di fatto oppure 

diritti soggettivi che, come quelli sanciti dallo Statuto dei lavoratori 

(applicabile anche alle pubbliche amministrazioni) non possono 

essere degradati perché conformano a monte lo stesso potere 

organizzativo, che deve esplicarsi in forme compatibili con i diritti 

di libertà, dignità e sicurezza dei lavoratori. Infine, la cognizione del 

giudice del lavoro, nell’area privatizzata, non è preclusa dalla 
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presenza di atti amministrativi dei quali, se necessario, il giudice 

del lavoro potrà conoscere pienamente, come atti presupposti, ai fini 

della disapplicazione. 

Ci si chiede a questo punto se il vincolo di scopo che l’art. 4, 

d.lgs. 29/1993, predica al potere di organizzazione (economicità, 

speditezza e rispondenza al pubblico interesse dell’azione 

amministrativa) si rifletta, o meno, sul regime privatistico dei 

poteri del datore di lavoro pubblico, introducendo in quest’area 

elementi di funzionalizzazione. Quando opera in regime di diritto 

privato, ormai dovrebbe essere chiaro, la pubblica amministrazione 

assume la medesima veste dei privati; e se esercita “poteri”, lo fa 

alle condizioni e nei limiti in cui ne sono titolari i privati. Non vi può 

essere pertanto funzionalizzazione in un’area ricondotta al generale 

regime dell’autonomia negoziale; al contrario, restano assoggettati 

al vincolo di scopo gli atti organizzativi generali incidenti sulle 

‘materie’ riservate al regime pubblicistico, posto che 

l’assoggettamento al vincolo di scopo e ai relativi controlli è appunto 

la ragione del mantenimento di questi, e non di altri, momenti 

dell’attività di organizzazione alle fonti unilaterali pubblicistiche e 

al loro regime. 

Ciò non vuol dire che economicità, speditezza e rispondenza 

al pubblico interesse dell’azione amministrativa non abbiano 

alcuna rilevanza giuridica nell’area dell’organizzazione a regime 

privatistico. Solo che, considerando unitariamente il potere 

organizzativo di cui parla l’art. 4, essi si rivelano vincoli di scopo 

dell’attività organizzativa colta nel suo insieme, e non dei singoli 

atti. Il punto di osservazione deve spostarsi pertanto, dai singoli 

momenti di esercizio, alla imputazione dei risultati del potere 

organizzativo, e qui il vincolo di economicità, efficienza e 

rispondenza al pubblico interesse dell’azione amministrativa si 

traduce in una responsabilità del titolare del potere. Il vincolo di 

scopo, che non emerge giuridicamente negli atti organizzativi di 

diritto privato, trova in conclusione la sua strumentazione nel 
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momento della valutazione dei risultati dell’attività, e si concretizza 

nella corrispondente responsabilità dei dirigenti.  

D’Antona, in realtà, avvertiva anche la problematica relativa 

alla iperlegificazione della contrattazione collettiva cioè l’estesa 

legificazione, con serio appesantimento procedurale di un’attività 

negoziale che nel settore privato trae la sua forza sociale dalla 

libertà di forme espressive. Egli riteneva, pertanto, negativo un 

intervento della legge che stabilisse direttamente e minutamente 

l’attività dei datori di lavoro pubblici nella contrattazione collettiva, 

spaziando dalla forma della rappresentanza negoziale delle 

pubbliche amministrazioni, alla selezione degli interlocutori 

sindacali, agli ambiti categoriali e ai livelli della contrattazione, ai 

rapporti tra livello nazionale e livello decentrato, agli scopi di 

quest’ultimo, alle procedure negoziali, alle modalità di applicazione 

dei contratti collettivi. Considerava, dunque, la legificazione 

sicuramente sovrabbondante, sia sul lato delle norme di 

conformazione dell’attività contrattuale della parte pubblica, sia su 

quello delle procedure di autorizzazione e di controllo dei contratti 

collettivi. Le prime riflettono un modello rigidamente statalista di 

centralizzazione contrattuale, che risulta insostenibile via via che 

si procede verso un serio decentramento amministrativo e fiscale (o 

a maggior ragione verso una delle possibili forme di federalismo) 

che comporta il trasferimento a soggetti pubblici autonomi (siano 

essi regioni, enti locali, aziende sanitarie, agenzie, enti di ricerca, 

scuole o università ecc.) del potere di organizzare gli apparati in 

funzione di una qualche declinazione dell’interesse pubblico e della 

relativa responsabilità per i costi del personale.  

Le criticità nel rapporto pubblico privatizzato vengono 

analizzate da D’Antona anche nelle esperibilità di ricorsi 

amministrativi al Tar e al Consiglio di Stato avverso gli accordi 

collettivi stipulati da sindacati e Aran. In realtà, la problematica 

posta viene affrontata con lucido ragionamento giuridico che porta 

alla conclusione che il dosaggio delle fonti del d.lgs. 29/1993 non 
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ammette una giurisdizione amministrativa, anche indiretta, sulla 

legittimità dei contenuti dei contratti collettivi privatistici. 

Solo stravolgendo, difatti, il senso della giurisdizione 

amministrativa si può pensare che sindacati (anche non firmatari) 

o altri soggetti portatori di interessi di gruppo ricavino da vicende 

negoziali, che si risolvono sul piano del rapporto individuale di 

lavoro e riguardano i diritti soggettivi del singolo lavoratore, un 

proprio interesse legittimo all’annullamento di un atto 

amministrativo che, oltretutto, rispetto al contratto collettivo, dal 

quale è derivato al lavoratore (tra molti altri effetti 

presumibilmente favorevoli) lo specifico trattamento meno 

favorevole, ha un rilievo ‘interno’ ai fini della manifestazione della 

volontà della sola parte pubblica. 

Quanto agli effetti, sulla validità ed efficacia del contratto 

collettivo, dell’eventuale annullamento dell’autorizzazione 

governativa, possono soccorrere (a conferma dell’utilità del 

riferimento sistematico utilizzato da D’Antona) i principi in materia 

di deliberazione a contrattare nei contratti ad evidenza pubblica. La 

deliberazione a contrattare conferisce la legittimazione negoziale 

all’autorità che contratta, nel senso che è, rispetto alla 

manifestazione della volontà negoziale della pubblica 

amministrazione, un fatto legittimante. Se viene meno la 

deliberazione, l’autorità che ha sottoscritto il contratto, (l’Aran), è 

carente di legittimazione al momento della manifestazione del 

consenso, e il contratto stipulato risulta viziato da annullabilità 

relativa in quanto il diritto potestativo a chiederla spetta solo 

all’amministrazione, e non invece alla parte privata. 

Nel caso del CCNL solo la parte pubblica può decidere se far 

valere l’annullabilità parziale. Ed il giudice dell’ipotetica azione di 

annullamento parziale del contratto collettivo (ipotetica, rispetto 

alla strada della rinegoziazione della clausola annullabile) non 

potrebbe che essere individuato nel giudice ordinario. 
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D’Antona mostra, inoltre, ampia lungimiranza quando 

anticipa la recentissima tematica della cura degli interessi pubblici 

attraverso la contrattualizzazione dei rapporti di lavoro pubblici. 

Egli si rende conto che occorre dedicare la massima 

attenzione alle “regole di comunicazione” tra pubblico e privato, 

valutando l’applicabilità degli schemi unitari elaborati dalla 

dottrina amministrativa (come lo schema del contratto ad evidenza 

pubblica, adattato alla specificità della procedura di contrattazione 

collettiva). Osserva, difatti, come fenomeno crescente più rilevante 

del diritto pubblico l’erosione di aree crescenti del diritto 

amministrativo da parte del contratto, sempre più largamente 

impiegato anche nell’ambito dell’attività funzionalizzata. Di fronte 

a questo fenomeno si interroga sulla sorte dell’interesse pubblico, o 

più correttamente, se si possa ammettere, senza qualche 

preoccupazione, che lo scopo (o l’interesse pubblico che dir si voglia) 

sia una mera risultante del confronto tra gli interessati11. 

Di certo la contrattazione collettiva pubblica non è 

funzionalizzata al buon andamento, ma gli esiti che ne derivano per 

il datore di lavoro pubblico, devono essere funzionali al buon 

andamento (o alle sue declinazioni specifiche enunciate dal d.lgs. 

29/1993). 

Contrariamente alla tesi di Rusciano12, difatti, D’Antona 

ritiene che l’attività contrattuale è libera nei fini, ma mentre il 

datore privato può usare in tutta la sua latitudine la libertà 

contrattuale, il datore di lavoro pubblico è vincolato ad usare la 

libertà contrattuale solo in coerenza con il buon andamento, e per i 

fini pubblici che gli sono assegnati dalla legge. Discrezionalità e 

vincolo di scopo sono sicuramente presenti nell’assetto della 

contrattazione collettiva del d.lgs. 29/1993, ma riguardano l’agire 

della parte pubblica, non il contratto collettivo che risulta dal 

consenso reciproco. Va, difatti, tenuta distinta la sfera in cui la 

parte pubblica effettua, unilateralmente e discrezionalmente, le 

proprie determinazioni ai fini dell’attività contrattuale 

(impostazione della trattativa, valutazione dell’ipotesi di accordo, 
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decisione di sottoscriverlo, gestione dell’accordo) dalla sfera del 

contratto come meccanismo di produzione giuridica fondato sul 

consenso reciproco. Nella prima sfera sono effettuate le scelte 

discrezionali che devono essere coerenti con l’interesse pubblico e 

con i vincoli dell’attività organizzativa, e si assumono le relative 

responsabilità (amministrative o politiche). Nella sfera del 

contratto collettivo sono invece composti interessi di parte e sono 

creati diritti e obblighi attraverso il reciproco consenso (né potrebbe 

essere diversamente), perché in caso contrario anche il sindacato 

sarebbe da considerare, pro parte, giuridicamente vincolato allo 

scopo. 

Questo ragionamento, trasferito ai giorni nostri, porta, non 

a giustificare, ma certamente a comprendere appieno il 

ragionamento condotto attualmente dalle organizzazioni sindacali 

di fronte agli attacchi rivolti trasversalmente dalla politica e dai 

mass media di “fannullonismo” dei lavoratori e dei sindacati. 

Difatti, se è vero che qualche deviazione nei contratti collettivi c’è 

stata, rispetto al raggiungimento dell’interesse pubblico, è 

altrettanto vero che quest’ultima non è imputabile, se non in parte, 

alle organizzazioni sindacali che hanno perseguito un interesse 

meramente privatistico (dei lavoratori), ed è senza dubbio da 

ricercare nell’atteggiamento “un po’ menefreghista” della parte 

pubblica (Aran) che tale interesse non ha saputo o voluto perseguire 

attraverso la contrattazione.  

Una volta che si accetti che, come datore di lavoro, la 

pubblica amministrazione è un soggetto “uguale”, vincolato a regole 

peculiari proprio perché ‘uguale’, da ciò discendono alcune 

conseguenze:  

1. il rapporto di lavoro con le pubbliche amministrazioni non 

è un rapporto speciale, anche se alcune discipline speciali (in deroga 

al Codice civile ed alle leggi sul lavoro), possono essere richieste da 

qualche caratteristica dell’organizzazione pubblica; 

2. il potere organizzativo delle pubbliche amministrazioni 

non è funzionalizzato per la parte che attiene alla gestione dei 
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rapporti di lavoro, e per questa parte il buon andamento viene 

assicurato, anziché dal controllo sui singoli atti, dai controlli 

sull’attività, dalla connessa responsabilità della dirigenza nonché, 

per quanto riguarda gli enti dotati di autonomia, dai vincoli al 

pareggio di bilancio e dalle relative responsabilità degli 

amministratori; 

3. la contrattazione collettiva è manifestazione della 

medesima autonomia che esercitano i privati datori di lavoro ex art. 

39, primo comma, Cost. Occorre, difatti, saper distinguere ciò che è 

essenziale alla natura ‘pubblica’ del datore di lavoro, e ciò che è 

opzione legislativa contingente, e quindi inessenziale; 

4. sono essenziali i controlli sulla spesa e le procedure di 

deliberazione che riconducono ad un organo politico (o agli organi di 

amministrazione, a seconda dei casi) la responsabilità finale per le 

scelte contrattuali. Come si è detto, l’ordine di grandezza degli 

effetti della contrattazione collettiva, sia sulla spesa che sugli 

assetti organizzativi, rendono inevitabile l’attivazione di momenti 

di discrezionalità e di controlli ‘paralleli’ alle procedure contrattuali 

privatistiche.  

5. quanto ai rapporti tra poteri di organizzazione e 

contrattazione collettiva a livello di unità amministrativa, non sono 

essenziali alla natura ‘pubblica’ del datore di lavoro i limiti alla 

‘negoziabilità’ dei poteri organizzativi che si ricavano dai vincoli 

imposti dal d.lgs. 29/1993 alla contrattazione decentrata, sia 

direttamente, sia stabilendo un rapporto di gerarchia tra livelli 

contrattuali. Infatti, laddove il potere organizzativo non è 

funzionalizzato (e non è funzionalizzata l’attività organizzativa di 

gestione dei rapporti di lavoro) esso viene esercitato dal datore di 

lavoro pubblico con le medesime facoltà del datore di lavoro privato, 

tra le quali vi è pure quella di dare un assetto consensuale, 

mediante accordi con i sindacati, ad aspetti dell’organizzazione del 

lavoro che potrebbe regolare unilateralmente con l’esercizio dei 

poteri di cui dispone. Se e in quale misura i poteri dei dirigenti 

pubblici siano ‘negoziabili’, è allora questione che attiene alla 
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ricostruzione delle competenze della contrattazione decentrata 

secondo le opzioni del d.lgs. 29/1993, e non alla natura ‘pubblica’ del 

datore di lavoro, la quale non esige, in deroga al regime privatistico, 

restrizioni alle facoltà comprese nei poteri organizzativi del privato 

datore di lavoro; 

6. compete alla dirigenza, e non è vincolo di scopo della 

contrattazione collettiva, assicurare che, a livello 

microrganizzativo, gli esiti della contrattazione collettiva siano 

coerenti con il canone del buon andamento. La separazione tra 

indirizzo politico e direzione amministrativa, si colloca decisamente 

nel circuito indirizzo politico-responsabilità dirigenziale. Questo 

tipo di vincolo, il cui contenuto è intrinsecamente complesso, perché 

risulta dalla combinazione tra la ‘missione’, che la legge assegna 

all’ente o amministrazione, che costituisce il fine primario della sua 

attività, e l’interesse pubblico ad un funzionamento degli uffici che 

realizzi la massima efficienza, con il minor costo per la collettività, 

che si intersecano con l’interesse distinto, quando non del tutto 

contrapposto, dei lavoratori pubblici, e, infine, con quello degli 

utenti del servizio pubblico o delle prestazioni amministrative 

erogate. 

È evidente che la contrattazione collettiva è la modalità 

consensuale con la quale le esigenze pubbliche si realizzano 

attraverso il contemperamento di tutti gli interessi. Tuttavia, sia la 

sintesi degli scopi-interessi, sia la definizione di un punto di 

contemperamento con i contro interessi dei lavoratori, sono 

momenti che si collocano nel circuito, interno al datore di lavoro 

pubblico, indirizzo politico-responsabilità dirigenziale.  

Il contratto collettivo è solo il mezzo con carattere neutro, 

rispetto agli interessi delle parti, attraverso il quale quel punto di 

contemperamento si rende vincolante con la forza, giuridica e 

materiale, del consenso e della pax sindacale. Entro questi precisi 

limiti si può ritenere che la natura “pubblica” del datore di lavoro 

implica, come condizione essenziale, che la contrattazione collettiva 

sia “finalizzata” e non ‘funzionalizzata’, come diceva Rusciano13, al 
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buon andamento, nel senso che i suoi esiti debbono essere 

“funzionali” alla missione della pubblica amministrazione e alla 

migliore efficienza organizzativa, con minori costi per la collettività. 

Ma di questo risultato complessivo rispondono i dirigenti, 

nell’ambito delle loro competenze, e gli amministratori secondo le 

regole della democrazia politica; mentre del contemperamento con 

la tutela dei lavoratori rispondono, secondo le regole della 

democrazia sindacale, i rappresentanti sindacali. Ovviamente, se la 

responsabilità politica e amministrativa per gli esiti della 

contrattazione collettiva, sul piano della spesa e su quello 

dell’efficienza organizzativa, si riveli, o meno, un contrappeso 

efficace al consociativismo o alla “finanza creativa”, è una questione 

collegata alla trasformazione del sistema dei controlli, oltre che 

all’affermazione della cultura della qualità. Efficacia ed efficienza 

del servizio pubblico, rispetto ai quali l’ottica degli “utenti-clienti” 

può risultare determinante. 

 

6. Il ruolo della dirigenza  

La riforma della dirigenza pubblica sicuramente costituisce 

il nodo principale delle innovazioni del pubblico impiego e su questa 

si sofferma D’Antona in maniera completa e con una competenza 

che è degna di un esperto di tematiche giuspubblicistiche che 

tutt’oggi rimangono attuali e soprattutto lasciate irrisolte anche 

dalla recente riforma dettata dalla l. 15/2009. D’Antona, difatti, 

individua come punti di maggiore rilevanza la distinzione tra 

indirizzo politico e gestione amministrativa, assegnazione delle 

risorse, finanziarie ed umane, necessarie ai compiti istituzionali, 

meccanismi di controllo della gestione, strumenti di valutazione dei 

risultati. 

Questi punti, purtroppo, non sono stati perseguiti sino in 

fondo, vuoi per la scarsa comprensione delle problematiche del 

pubblico impiego da parte della politica, vuoi per l’esiguità delle 

risorse finanziarie che i governi hanno voluto investire, non 
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riuscendo a colpire gli effettivi sprechi pubblici per l’inestricabile 

intreccio di interessi politici ed economici convergenti. 

Ebbene, a D’Antona non sfugge, innanzitutto, la necessità di 

contrattualizzare la dirigenza in modo da spezzare il patto tra 

“fedeltà ed immunità” che porta alla sostanziale inamovibilità dei 

dirigenti, anche di quelli incapaci ed improduttivi14, ma ritiene che 

l’alta dirigenza debba sottostare a questo processo di 

privatizzazione pur non invadendo quello statuto di doveri e di 

garanzie che da un lato garantiscono che l’alto dirigente impersoni 

direttamente lo Stato e dall’altro che sia circondato da adeguate 

garanzie rispetto al potere politico con il quale è direttamente a 

contatto15. 

D’Antona avvertiva lo “spoil system”, introdotto solo 

successivamente con la legge 145/2002, come rottura con la 

tradizione dell’alta dirigenza come corpo permanente16, ma in ogni 

caso riteneva che non vi fosse un’illimitata fungibilità tra dirigente 

privato e dirigente pubblico. Da approfondito studioso e mostrando 

di comprendere le dinamiche del pubblico impiego meglio di chi 

sbandiera competenze senza averne alcuna, avvertiva la necessità 

della specifica professionalità del dirigente della p.a., quando 

quest’ultimo adotta provvedimenti, usa risorse pubbliche, vincolate 

ad obiettivi, si misura con i diritti dei cittadini, ed impersona lo 

Stato e più in generale il pubblico potere in azione. Questo dirigente 

non è solo un manager, ma è anche, nell’accezione migliore del 

termine, un pubblico funzionario, portatore di una professionalità 

che non sia legalista, cioè attento agli aspetti formali e non a quelli 

pratici, ma che sicuramente includerà un’adeguata consapevolezza 

dell’ambiente normativo nel quale le attività che comportano 

l’esercizio di poteri pubblici o la spesa di risorse pubbliche si 

collocano in termini di controlli e di conseguenti responsabilità. 

Ebbene il dirigente pubblico non nasce dal nulla, ma deve 

avere conoscenza appropriata ed approfondita del lavoro che svolge. 

Anche se D’Antona non lo dice espressamente, questa conoscenza 

non può che nascere dall’effettuazione di un “periodo di gavetta”, e 
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da un’apertura a concorsi pubblici che siano svolti per titoli ed 

esami, e che verifichino la professionalità e la competenza, nonchè 

la provata esperienza dei funzionari pubblici e che possano mirare 

alla verifica delle capacità manageriale protese alle necessità e ai 

bisogni del pubblico impiego. Ma D’Antona poiché conosceva le 

peculiarità all’interno della pubblica amministrazione, distingueva 

tra  dirigenti, che definiva “corpi tecnici”, che non sono manager che 

ottimizzano le risorse, per il conseguimento degli obiettivi generali, 

ma che sono portatori di una specifica professionalità che assumono 

il coordinamento di attività tecniche delle quali possiedono uno 

specifico sapere, dai dirigenti pubblici, invece, fungibili con il 

settore privato. Quella dei “corpi tecnici” di estrazione pubblica che 

sono messi a capo di strutture tecniche o di progetti o di servizi di 

alto contenuto professionale, riprende la tradizione francese, 

secondo D’Antona e dovrebbe essere promossa nelle pubbliche 

amministrazioni, ove è carente, per spinte corporative e subalterne 

alla dirigenza amministrativa. Anche qui lo studioso colpiva nel 

segno avvertendo fortemente la necessità di strutture che 

approfondissero questioni tecniche all’interno dei singoli ministeri 

per acquisire professionalità specifiche in tema di contenziosi 

giudiziari o in tema di competenze ingegneristiche o professionali. 

Nell’ambito di questo studio approfondito, D’Antona 

distingueva dalle sopra indicate categorie i dirigenti che operano 

nel settore pubblico perfettamente fungibili con il settore privato 

perché la professionalità richiesta è sostanzialmente la stessa. 

Questa fenomenologia si riscontra normalmente nei settori della 

pubblica amministrazione a vocazione economico–produttiva che 

erogano servizi, come le aziende sanitarie locali, o le aziende di 

monopolio. Ciò in quanto un ospedale può essere pubblico o privato 

e il manager dell’ospedale può essere come formazione pubblico o 

privato, a parte qualche competenza specifica in materia di 

legislazione o contrattazione collettiva applicabile. 

L’altro argomento su cui D’Antona concentra la propria 

attenzione è la formazione di dirigenti. 
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La questione che avverte come fondamentale è che quella 

sulla dirigenza deve essere non oggetto ma soggetto promotore delle 

riforme del sistema amministrativo italiano17.  

Egli punta il dito sulla dirigenza e sull’inesistenza di 

professionalità adeguate, non ritenendo il corpo dei dirigenti nelle 

condizioni migliori per accettare una cultura dell’innovazione per 

essere classe dirigente dell’innovazione, e ciò per ragioni diverse, 

non escluse quelle anagrafiche. 

Il problema, dice D’Antona, attiene anche ai contenuti 

culturali ed avverte la necessità di una rottura rispetto alla 

tradizione che vuole la dirigenza amministrativa formata 

esclusivamente sulla cultura giuridica. Occorre, cioè, una cultura 

giuridica non solo fine a se stessa, ma mirata al perseguimento di 

missioni ed obiettivi, cioè che sappia intervenire sui processi 

utilizzando il diritto per produrre efficienza. Il tema è sempre quello 

delle risorse destinate ai processi formativi del settore pubblico, ma 

anche di individuare degli enti che evitino una sovrapposizione di 

ruoli ed il grande dispendio di energie tra Scuola superiore della 

pubblica amministrazione, Formez, scuole speciali, iniziative 

regionali. D’Antona ritiene che manchi un quadro di riferimento 

chiaro, un’idea di sistema che comporti una centralizzazione della 

pianificazione qualitativa della formazione. Questa attività 

dovrebbe servire ad orientare la distribuzione delle risorse 

formative ed a pianificare la qualità della formazione. Ebbene, chi 

scrive, nel trovarsi d’accordo con l’impostazione descritta, aggiunge 

sommessamente che, una volta stabiliti degli standard sulla qualità 

formativa e i criteri metodologici generali per effettuare l’analisi dei 

bisogni, occorrerebbe istituire apposite scuole formative per singoli 

settori (ad es. Ministro del lavoro, della giustizia, dell’interno) o 

un’unica scuola che tenga conto delle singole specificità, in modo da 

essere in grado di fornire conoscenze e competenze approfondite da 

spendere utilmente nello svolgimento dei compiti professionali. 

 

7. La riforma dello sciopero nei servizi pubblici essenziali  
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Massimo D’Antona è tra i fautori delle riforme della legge 

146/1990 concentrata sul “come” dello sciopero (imponendo regole 

di preavviso, modalità e durata a tutela degli utenti) e non sui modi 

di prevenzione e/o di conciliazione dei conflitti che dello sciopero 

sono la causa. 

Sulla l. 146/1990 così si esprimeva:  

“Si dimostra scarsamente efficace di fronte ad una 

conflittualità anomala, slegata dai normali cicli dei rinnovi 

contrattuali e alimentata dalla frammentazione sindacale. La legge 

non impedisce prassi sleali e altamente vulneranti, come la revoca 

all’ultimo momento di scioperi proclamati per sfruttare l’effetto 

annuncio, né impedisce che l’astensione dal lavoro di gruppi 

ristretti di lavoratori produca effetti sproporzionati di alterazione 

del servizio pubblico. La legge non è munita di un apparato 

sanzionatorio equilibrato ed efficace, perché non sanziona i 

comportamenti sleali, o lesivi dei diritti degli utenti, delle imprese 

erogatrici del servizio pubblico, ma solo quelli dei sindacati e dei 

lavoratori; perché prevede sanzioni economiche alle quali sfuggono 

agevolmente i sindacati più piccoli e meno organizzati; e soprattutto 

perché ne affida l’applicazione allo stesso datore di lavoro, che a 

distanza di molto tempo dai fatti può non avere convenienza a 

creare nuovi motivi di conflitto. Infine, la legge sovraespone il 

governo (il prefetto) che è l’unica autorità abilitata a disporre con 

ordinanza il differimento o il ridimensionamento dello sciopero, e 

che è pertanto obbligato ad intervenire per raffreddare qualsiasi 

conflitto che, indipendentemente dalla serietà delle motivazioni e 

dal seguito effettivo tra i lavoratori, anche per il solo effetto 

annuncio, crei allarme nell’opinione pubblica”.  

I correttivi alla legge 146/1990, suggeriti da D’Antona, 

mirano a migliorare il funzionamento e colmare le lacune che non 

appaiono giustificate sul piano costituzionale. Le modifiche sono, 

infatti, circoscritte ai soli punti considerati critici tenendo in 

massima considerazione la valutazione delle parti sociali le 

indicazioni che, sulla base dell’esperienza, vengono dall’organismo 
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garante dell’applicazione della legge 146/1990, gli orientamenti 

giurisprudenziali e le indicazioni della Corte costituzionale a 

colmare lacune della legge; le soluzioni tecniche sono volte a 

limitare l’incidenza di regole legali e incentivare le forme volontarie 

e consensuali di regolazione, utilizzando largamente, a questo 

scopo, quanto già concordato dalle parti sociali nel “Patto sulle 

regole nei trasporti”.  

Gli elementi principali della iniziativa legislativa sono:  

1. sviluppo delle forme volontarie di prevenzione, 

raffreddamento e moderazione dei conflitti;  

2. rafforzamento dei poteri di intervento attivo della 

Commissione di garanzia relativamente alla prevenzione dei 

conflitti e alla promozione di accordi sulle prestazioni 

indispensabili;  

3. riequilibrio del sistema sanzionatorio e delle procedure di 

deliberazione e irrogazione delle sanzioni;  

4. regolazione delle forme di astensione collettiva di 

lavoratori autonomi, professionisti e piccoli imprenditori, che non 

sono sciopero in senso tecnico e cionondimeno incidono sul 

funzionamento di importanti servizi di pubblica utilità (la Corte 

costituzionale ha più volte invitato il legislatore a colmare questa 

lacuna: sentenze n. 114 del 1994 e n. 171 del 1996 sull’astensione 

collettiva dalle udienze degli avvocati);  

5. diritti degli utenti e delle loro associazioni e mezzi di 

tutela di interessi diffusi;  

6. rivisitazione del potere di ordinanza del governo.  

D’Antona ritiene indispensabile le riforme alla l. 146/1990 in 

quanto osserva che il nucleo forte del diritto del lavoro protegge i 

pochi, ed esclude i molti. Egli sostiene lucidamente e con 

convinzione che i pochi sono le generazioni mature e i gruppi già 

forti, mentre i molti sono le generazioni giovani, i lavoratori 

marginali, gli immigrati, i deboli. Ha difficoltà a dare senso e 

dignità alla vita di chi non è occupato nelle forme esclusive che il 

modello industriale ha tramandato (ed è questa la condizione che si 
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avvia ad essere prevalente). Canalizzare enormi trasferimenti verso 

il mercato del lavoro non serve se le norme conoscono solo i bisogni 

del Cipputi industriale che, se si ammala o si infortuna o è 

disoccupato, ed è considerato dal sistema della protezione, in quanto 

abbia già un lavoro stabile18.  

 

 

8. Conclusioni  

Massimo D’Antona ha speso molte energie nell’arco della 

sua, purtroppo breve, vita, per provare a dimostrare che cambiare 

il pubblico impiego si poteva e si doveva non solo per ragioni 

strettamente funzionali ai principi di buon andamento ed efficienza, 

ma anche per ristabilire il giusto equilibrio tra rapporto di lavoro 

pubblico e privato. Questo intento, che “trasuda” da tutte le sue 

opere è servito per stabilire le regole fondamentali anche della 

pubblica amministrazione rinnovata attraverso un percorso di 

correzione e di analisi. Ogni strumento giuridico nuovo nelle sue 

mani veniva osservato ed illustrato con estrema semplicità e 

chiarezza attraverso ogni sua sfaccettatura ed in maniera tale che 

qualsiasi argomento complesso diventasse trasparente e 

comprensibile.    

Il tema del lavoro privato nel pubblico impiego, il ricorso al 

giudice del lavoro, il riconoscimento di regole privatistiche ai 

rapporti di lavoro ha reso certamente il pubblico più flessibile e 

duttile, ma il tempo ha dimostrato che questo non basta. La 

modifica delle regole del pubblico è prima di tutto culturale e deve 

passare attraverso una serie di forche caudine che fanno tornare 

indietro le lancette dell’orologio, vuoi per carenza di risorse 

finanziarie, vuoi per cattiva utilizzazione del denaro pubblico 

(consulenze pubbliche utili solo per incensare, persone prive 

addirittura di titoli adeguati, permanenza di enti pubblici inutili e 

dannosi per la collettività, sacche di dipendenti pubblici che 

dovrebbero essere trasferiti presso altre pubbliche amministrazioni 

in quanto privi di alcuna funzione istituzionale).  
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Ma la responsabilità di questo spreco di denaro pubblico non 

è della contrattualizzazione del rapporto di lavoro, bensì della parte 

pubblica, che non ha saputo opportunamente utilizzare questo 

strumento in maniera adeguata e non ha saputo perseguire fino in 

fondo l’interesse pubblico. Questo ha determinato come 

conseguenza un livellamento delle professionalità pubbliche ed uno 

scarso impulso innovativo.  

La ricetta fornita dal d.lgs. 150/2009, pur prendendo atto di 

questo stato di cose, mostra la sua assoluta sfiducia nella capacità 

di innovarsi della pubblica amministrazione e trova nella legge 

l’unica strada per ristabilire un coerente assetto degli interessi 

pubblici.  In tal modo, però, si incrina il rapporto di equilibrio 

pubblico-privato e si determina un netto spostamento delle regole 

dei rapporti di lavoro dei dipendenti pubblici (sanzioni disciplinari, 

rapporto legge-contratto ecc.) sul piano legislativo, con un 

antistorico ritorno al passato. Ma la responsabilità del parziale 

fallimento della contrattualizzazione forse non è da attribuirsi alla 

contrattualizzazione medesima, ma in larga parte al cattivo uso dei 

contratti che la parte pubblica ha fatto, rinunciando al 

perseguimento della efficacia e della efficienza, attraverso il duttile 

strumento contrattuale e arroccandosi su posizioni retrograde e 

conservatrici, senza adottare alcun disegno strategico di sviluppo e 

di autentico cambiamento e senza investire sulle professionalità 

interne. 

Ad avviso di chi scrive il non aver agito in maniera adeguata 

sul “rubinetto” della formazione o avere abolito i concorsi per titoli 

ed esami dei dirigenti pubblici, impedendo in tal modo ai funzionari 

pubblici tecnicamente esperti e formati di accedere alle funzioni 

dirigenziali19, si deve considerare un errore strategico. Questa 

profonda ferita, che non è stata sanata con le riforme legislative che 

si sono succedute negli anni ha comportato un impoverimento delle 

capacità professionali e tecniche dei vertici dell’amministrazione 

pubblica, concedendo ampio spazio a consulenze esterne 

dispendiose e troppo spesso improduttive ed inutili.   



Fondazione Prof. Massimo D'Antona (Onlus) ~ 45 ~ 

 

Da questo punto di vista D’Antona ha il merito di aver 

compreso già dai primi momenti della riforma legislativa (d.lgs. 

29/1993) i rischi che la contrattualizzazione poteva presentare e da 

questo deriva la sua ricerca di qualcosa di semplice ed innovativo 

che potesse portare ad una svolta della pubblica amministrazione. 

Per D’Antona modificare le norme che regolavano il rapporto di 

lavoro dei dipendenti era anche un modo per liberarli da una 

profonda mancanza di “missione” e quindi da una frustrazione, per 

renderli più creatori del proprio universo lavorativo, cittadini tra i 

cittadini, senza distinzione tra pubblico e privato. Il suo lavoro era 

improntato proprio a questa coerenza etica ed impegno grazie alla 

grande competenza professionale, unita ad un’estrema concretezza. 

La sua presenza al Ministero del lavoro in qualità di consigliere gli 

permise di intervenire costantemente, non solo sulla normativa, ma 

sul complesso di relazioni tra lavoratori e imprese, con ciò vincendo 

la sfida di rinnovamento e coraggio individuale, in difesa dei diritti 

di tutti i lavoratori.     

 

 

___ 

[1] L’autore è Dottore di ricerca in diritto del lavoro e previdenza sociale presso 

l’Università di Pavia, componente del Centro studi attività ispettiva presso la 

Direzione generale attività ispettiva del Ministero del lavoro, funzionario 

coordinatore amministrativo, responsabile del Servizio politiche del lavoro e U.O. 

affari legali e contenzioso e responsabile dell’U.O. conflitti di lavoro della Direzione 

provinciale del lavoro di Cuneo. Dichiara che ogni considerazione è frutto esclusivo 

del proprio libero pensiero e non impegna in alcun modo l’amministrazione di 

appartenenza.  

[2] Intesa nel senso dell’art. 2, comma 2, del d.lgs. 29/1993 come riconduzione dei 

rapporti di impiego con le pubbliche amministrazioni al generale fondamento 

contrattuale dei rapporti di lavoro. V. La neolingua del pubblico impiego riformato, 

in Lavoro e diritto, X, 2, 1996, pp. 237-251. 

[3] In tal senso, l’art. 69, comma 2, della l. 15/2009 recita testualmente: ”La 

pubblicazione sul sito istituzionale dell'amministrazione del codice disciplinare, 

recante l'indicazione delle predette infrazioni e relative sanzioni, equivale a tutti gli 

effetti alla sua affissione all'ingresso della sede di lavoro”. 
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[4] L’affissione è indispensabile per assicurare il diritto di difesa del lavoratore e 

spetta al datore provare l’avvenuta ed ininterrotta affissione. In questo senso, tra le 

altre, Cass. 19 febbraio 1987, n. 1800.  

[5] Si veda sul punto, C. RUSSO e G. FAVERIN, Il lavoro pubblico dopo il d.lgs. n. 

150 del 27 ottobre 2009, Union tool-box, pp.60 e 82. 

[6] Corte di Cassazione, Sezioni Unite, 21 dicembre 2000, n. 1323, in Il Consiglio di 

Stato, 2001, II, p. 401. Vedi anche Corte di Cassazione, Sezioni Unite, 24 febbraio 

2000, n. 41/SU, in Il Foro Italiano, 2000, I, p. 1483, secondo cui l’art. 45, comma 

17, del d.lgs. n. 80/1998 pone il discrimine temporale fra giurisdizione ordinaria e 

giurisdizione amministrativa con riferimento non ad un atto giuridico o al 

momento di instaurazione della controversia, bensì al dato storico costituito dal 

verificarsi dei fatti o delle circostanze poste a base della pretesa azionata. Pertanto, 

ove la pretesa del dipendente tragga origine da un comportamento illecito 

permanente del datore di lavoro, si deve aver riguardo al momento di realizzazione 

del fatto dannoso e più precisamente al momento di cessazione della permanenza. 

Con riferimento alla presunta violazione dell’art. 103, primo comma, della Cost. 

nella parte in cui l’art. 29 del d.lgs. 80/1998 escluderebbe l’attribuzione della tutela 

degli interessi legittimi nascenti dal rapporto di pubblico impiego, la Corte afferma 

che, alla luce della normativa in materia di pubblico impiego “privatizzato”, in capo 

al lavoratore sono qualificabili soltanto posizioni di diritto soggettivo e non di 

interesse legittimo pubblico, al più di interesse legittimo di diritto privato da 

ricondurre alla categoria dei “diritti” di cui all’art. 2907 cod. civ. in presenza 

dell’esercizio di poteri discrezionali dell’Amministrazione datrice di lavoro.  

[7]  Vedi art. 64 d.lgs. 165/2001. 

[8] Vedi sul punto Corte Cost. 16 ottobre 1997, n. 309, Corte cost. n. 309, del 16 

ottobre 1997, in Foro it., 1997, I, 3484 e M. D' ANTONA, Autonomia negoziale 

discrezionalità e vincolo di scopo nella contrattazione collettiva della pubblica 

amministrazione, in Argomenti dir. lav., 1997, p. 70. 

[9] Cfr., Corte costituzionale, 24 luglio 2003, n. 274, 4 dicembre 2002, n. 517, 23 

luglio 2002, n. 373, 29 maggio 2002, n. 218, 16 maggio 2002, n. 194, 4 gennaio 1999, 

n. 1, 30 ottobre 1997 n. 320, 27 aprile 1995 n. 134, 29 dicembre 1995 n. 528 20 luglio 

1994 n. 314, 27 dicembre 1991 n. 487 e 4 aprile 1990 n. 161. Sul punto, così 

D’Antona: “i contratti dei ministeri e del parastato, gattopardeschi quanto si vuole, 

a differenza della legge bocciata dalla Corte costituzionale, prevedono passaggi di 

qualifica, legati alla formazione professionale, su una quota e non su tutti i posti 

da ricoprire; e anche questi inseriti in un quadro di controlli che sono perfettamente 

in grado di contrastare promozioni di massa”.  

[10]  Nel d.lgs. 165/2001 così come modificato dal d.lgs. 150/2009 si stabilisce che 

nelle materie relative alle sanzioni disciplinari, alla valutazione delle prestazioni 

ai fini della corresponsione del trattamento accessorio, della mobilità e delle 

progressioni economiche, la contrattazione collettiva e' consentita negli esclusivi 

limiti previsti dalle norme di legge. Inoltre l’art. 55 del d.lgs. 165/2001, novellato 
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dal d.lgs. 150/2001, prevede che la pubblicazione sul sito istituzionale 

dell'amministrazione del codice disciplinare equivale a tutti gli effetti alla sua 

affissione all'ingresso della sede di lavoro.   

[11] A. MARESCA, atti convegno Aidlass dell’Aquila, 31 maggio - 1 giugno 1996. 

[12] V. atti convegno Aidlass dell’Aquila, 31 maggio - 1 giugno 1996, nei quali si 

sostiene che nella stessa misura in cui è strumentale all’attività organizzativa delle 

pubbliche amministrazioni, la contrattazione collettiva partecipa degli scopi di 

quella, ed è pertanto funzionalizzata al buon andamento (e alle specificazioni di 

quel canone, come enunciate dal medesimo d.lgs. 29/1993). 

[13] V. atti convegno Aidlass dell’Aquila, 31 maggio - 1 giugno 1996. 

[14] Vedi sul punto, M. D’ANTONA, Il ruolo della dirigenza nei processi di riforma, 

in Riforme dello Stato e riforme dell’amministrazione in Italia ed in Francia (atti 

del seminario di studio organizzato dal centro di ricerca sulle amministrazioni 

pubbliche Vittorio Bachelet, Roma, 21 maggio 1997), Milano, Giuffrè, 1997, pp. 

109-116. 

[15] Vedi sul punto sentenza della Corte Costituzionale n. 313/1996. 

[16] In questo senso più tardi la legge 145/2002 introducendo lo spoil system accede 

ad una diversa interpretazione della dirigenza pubblica. V. sul punto S. Cassese, Il 

nuovo regime dei dirigenti pubblici italiani: una modificazione costituzionale, in 

Giorn. dir. amm., 2002, 1341 ss., che lamenta il sopravvento preso dalla politica 

sulla dirigenza, destinata ad una condizione precaria e ad abdicare al suo 

tradizionale ruolo di neutralità.  G. Gardini, Spoils system all’italiana: mito o 

realtà? in Lav. nelle p.a., 2002, 958. Invoca, in merito, una correzione di rotta, 

mediante l’approdo ad uno schema fondato su un unico atto dal carattere 

privatistico-contrattuale, G. D’Alessio, La disciplina della dirigenza pubblica: 

profili critici ed ipotesi di revisione del quadro normativo, ivi, 2006, 562. 

[17] Sul punto, l’autore del presente scritto ritiene che nulla sia stato focalizzato 

dalla recente riforma legislativa (l. 15/2009) delegittimando ingiustamente tutti i 

dipendenti ed i funzionari pubblici (mutamento delle fasce di reperibilità, riduzione 

al 70 % delle risorse relative alla produttività), attribuendo ad essi gran parte tutte 

le colpe dell’inefficienza della pubblica amministrazione.   

[18] Rivista Critica di Diritto del Lavoro», I, Quaderni, 1996. 

[19] L’art. 28 del d.lgs. 165/2001 prevede soltanto l’accesso a dirigente di seconda 

fascia tramite concorso per soli esami senza la previsione espressa di valutazione 

dei titoli e della professionalità acquisita sul campo. 
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CENNI BIOGRAFICI 
di Claudio PALMISCIANO 
DIRETTORE  

Fondazione Prof. Massimo D’Antona (Onlus) 

Massimo D'Antona (Roma, 11 

aprile 1948 – Roma, 20 maggio 1999) 

è stato un giurista e docente italiano, 

assassinato dalle Nuove Brigate Rosse 

il 20 maggio del 1999, a Roma, a pochi 

passi dalla sua abitazione. 

Allievo di Renato 

Scognamiglio, nel 1980 D'Antona diviene professore di diritto del 

lavoro all'Università di Catania, per poi trasferirsi nella Seconda 

Università degli Studi di Napoli, ed infine all'Università degli Studi 

di Roma "La Sapienza". A lui è intitolata l'aula magna della Facoltà 

di Giurisprudenza della Seconda Università degli Studi di Napoli, 

dove insegnò Diritto del lavoro. Autore di diverse monografie e 

saggi, con particolare attenzione ai temi delle garanzie del diritto al 

lavoro e alla privatizzazione del pubblico impiego, è stato anche tra 

i fondatori della rivista Il lavoro nelle pubbliche amministrazioni. 

Consulente del ministero dei Trasporti durante il governo 

Dini. Successivamente sottosegretario dello stesso ministero, poi 

consulente durante il governo D'Alema del ministro Bassolino che 

lo incarica di coordinare la Commissione di esperti per la riforma 

degli ammortizzatori sociali e il Comitato consultivo per la riforma 

della legislazione sul lavoro. Come consulente del Ministero del 

Lavoro è tra gli estensori del Patto per lo sviluppo e l'occupazione 

siglato del 1993 e modificato nel 1998. 

Scrisse diversi saggi in merito all'incoercibilità delle azioni 

di reintegrazione nel posto di lavoro, notando come le reiterate 

pronunce giurisprudenziali conformi ignorino le concrete possibilità 

di esecuzione e se esistano responsabilità penali per i datori che non 

eseguano il relativo provvedimento giudiziario. 

Viene nominato nel 1996 Amministratore Straordinario 

dell'Ente Nazionale Assistenza al Volo, del quale poi diviene 

 

 
 Claudio Palmisciano 
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consigliere d'amministrazione nel 1997. La complessità dei 

contratti del settore del controllo del traffico aereo rappresenta per 

lui un forte impegno gestionale alla guida dell'ENAV. Nel 1998 si 

dimette dal Consiglio di amministrazione dell'ENAV. 

Fra i suoi impegni più importanti va ascritto quello sulla 

unificazione delle regole fra lavoro pubblico e lavoro privato, alla 

creazione di una nuova dirigenza pubblica, alla disciplina della 

rappresentanza sindacale nel settore pubblico. 

Il suo rapporto con il sindacato è stato connaturale al modo 

in cui interpretava il suo impegno di studioso. Nella Consulta 

giuridica e nell'Ufficio legale della CGIL, nelle sedi unitarie di 

dibattito sui problemi giuridici dell'occupazione e del lavoro, il suo 

maggiore impegno è consistito nella ricerca di percorsi e di soluzioni 

che connotassero il sindacato come soggetto della trasformazione e 

dell'innovazione, spesso mettendo in guardia da posizioni e 

impostazioni di mera conservazione dell'esistente. 

Fu assassinato dai brigatisti rossi nella logica terroristica di 

annientamento di professionisti e servitori dello Stato legati ad un 

contesto di ristrutturazione del mercato del lavoro. 

 

____ 
Liberamente tratto da: 

Wikipedia, l'enciclopedia libera 

vittimeterrorismo.it 

Prof. Bruno Caruso su www.dirittodellavoro.it 
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GUIDA AGLI SCRITTI  
A cura di Roberto LEARDI 
Segretario 

Fondazione Prof. Massimo D’Antona (Onlus) 

 

Quello di Massimo D’Antona, 

nella sua breve vita, è stato un 

impegno scientifico davvero senza 

limiti.  Gli studiosi, i lettori e gli 

operatori del diritto del lavoro, ancora 

oggi non possono, nel loro impegno, 

fare a meno di attingere dai suoi 

scritti e contributi, davvero importanti, per potersi muovere con 

cognizione di causa nel mare grande del diritto del lavoro.  

 

N.  ANNO TITOLO FONTI 

1. (1972) Osservazioni in tema di legittimazione passiva di una 

associazione sindacale di datori di lavoro nel 
procedimento ex art. 28 dello statuto dei lavoratori 

in Riv. giur. lav., 

1972, I, 479-493. 

2. (1972) Ricorrente malattia del lavoratore e giustificato 

motivo del licenziamento: brevi osservazioni 

in Temi romana, 

1972, 695-700. 

3. (1973) Brevi note sul licenziamento disciplinare in Temi romana, 

1973, 625-631. 

4. (1973) Orientamenti interpretativi in tema di sciopero 

articolato e di danno 

in Riv. giur. lav., 

1973, I, 209-221. 

5. (1973) Recensione a: GIAN CARLO PERONE, Partecipazione 

del sindacato alle funzioni pubbliche, Padova, 

Cedam, 1972 

in Riv. giur. lav., 

1973, I, 632. 

6. (1973) Recensione a: GINO GIUGNI, Il sindacato fra 

contratti e riforme, Bari, De Donato, 1973 

in Riv. giur. lav., 

1973, I, 629-630. 

7. (1973) Recensione a: ISTITUTO PER GLI STUDI ECONOMICI 

ED ORGANIZZATIVI, L’applicazione dello statuto dei 

lavoratori: tendenze e orientamenti, Milano, Angeli, 

1973 

in Riv. giur. lav., 

1973, I, 408-410. 

8. (1974) Cassa integrazione guadagni, mora del creditore e 

stabilità del rapporto di lavoro 

in Riv. giur. lav., 

1974, II, 601-

616. 

9. (1974) Il licenziamento collettivo per riduzione del personale 

nel quadro della stabilità reale del posto di lavoro: 

spunti per un ripensamento 

 

 

in Riv. giur. lav., 

1974, II, 72-82. 
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10. (1974) Recensione a: AA.VV., Ristrutturazione aziendale, 

cassa integrazione e licenziamenti collettivi (Atti del 

convegno su «Licenziamenti per riduzione di 

personale e cassa integrazione», Bologna, 28-29 

aprile 1973), Milano, Celuc, 1974 

in Riv. giur. lav., 

1974, I, 557-559. 

11. (1974) Recensione a: ISIDE MERCURI (a cura di), Codice del 

lavoro della Repubblica democratica tedesca, Roma, 

Edizioni dell’Ateneo, 1974 

in Riv. giur. lav., 

1974, I, 643-644. 

12. (1974) Recensione a: Rassegna sindacale: rivista della Cgil, 

quaderno n. 46, Sindacato, lotte e giustizia, gen.feb. 

1974, Editrice sindacale 

in Riv. giur. lav., 

1974, I, 551-553. 

13. (1974) Recensione a: SIRO CENTOFANTI, La tutela 
legislativa dei lavoratori studenti, estratto da: Annali 

della facoltà di giurisprudenza dell’università di 

Perugia (n.s., n. 1, 1973) 

in Riv. giur. lav., 
1974, I, 338-339. 

14. (1975) Nota a Cass., sez. lav., 16 gennaio 1975, n. 172 
(Foro it., Rep. 1976, voce Lavoro (rapporto), n. 

670), ed altre 

in Riv. giur. lav., 
1975, II, 64-69. 

15. (1975) Nota a Trib. Roma 22 novembre 1974 (Foro it., Rep. 

1975, voce Lavoro (rapporto), n. 821) 

in Riv. giur. lav., 

1975, II, 110-

112. 

16. (1975) Recensione a: ADOLFO DI MAJO, Adempimento 

parziale e rapporti di lavoro (sull’uso ed abuso delle 

categorie giuridiche), estratto da: Riv. trim. dir. e 

proc. civ., 1975 

in Riv. giur. lav., 

1975, I, 704-705. 

17. (1975) Recensione a: FABIO MAZZIOTTI, Contenuto ed 

effetti del contratto di lavoro, Napoli, Jovene, 1974 

in Riv. giur. lav., 

1975, I, 365-366. 

18. (1975) Recensione a: FRANCESCO GALGANO, Le istituzioni 

dell’economia capitalistica: società per azioni, Stato e 

classi sociali, Bologna, Zanichelli, 1974 

in Riv. giur. lav., 

1975, I, 701-704. 

19. (1975) Recensione a: M.V. GENTILI BALLESTRERO, I 
licenziamenti, Milano, Angeli, 1975, e G. ZANGARI, 

Contributo alla teoria del licenziamento (nel diritto 

italiano e comparato), Milano, Giuffrè, 1974 

in Riv. giur. lav., 
1975, I, 61-63. 

20. (1975) Sospensione del lavoro per cause aziendali, mancato 
godimento delle ferie e diritto all’indennità sostitutiva 

in Dir. lav., 1975, 
II, 297-305. 

21. (1976) La stabilità del posto di lavoro tra realtà e mito in Riv. giur. lav., 

1976, II, 309-

317. 

22. (1977) Obbligo di restituire e obbligo di risarcire il danno per 

il licenziamento illegittimo nel sistema dell’art. 18 

dello statuto dei lavoratori 

in Riv. giur. lav., 

1977, II, 92-103. 

23. (1977) Questioni attuali in materia di licenziamenti collettivi in Democrazia e 

diritto, 1977, 159-

164. 
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24. (1978) M. D’ANTONA - L. FIORILLO, I licenziamenti collettivi 

nella l. 675/77, nella contrattazione collettiva e nella 

giurisprudenza 

in Contrattazione, 

1978, fasc. 1-2, 

170-183. 

25. (1978) Profili ricostruttivi della reintegrazione nel posto di 

lavoro 

in Riv. giur. lav., 

1978, I, 363-411. 

26. (1979) La disciplina della mobilità dei lavoratori nelle leggi 

sulla riconversione industriale, in R. DE LUCA 

TAMAJO - L. VENTURA (a cura di), Il diritto del lavoro 

nell’emergenza (la legislazione degli anni 1977-

1978) 

Napoli, Jovene, 

1979, 3-32. 

27. (1979) Intervento, in Associazione italiana di diritto del 

lavoro e della sicurezza sociale, Innovazioni nella 

disciplina giuridica del mercato del lavoro (Atti delle 

giornate di studio di Chianciano Terme, 21-22 aprile 

1979) 

Milano, Giuffrè, 

1980, 104-107. 

28. (1979) Il licenziamento collettivo come autonoma fattispecie 

di recesso o come eccezione di inapplicabilità della l. 

604/66? 

in Riv. giur. lav., 

1979, II, 27-35. 

29. (1979) Licenziamento nullo per vizio di forma e tutela 

cautelare del posto di lavoro: brevi note in margine 

al caso Fiat 

in Riv. giur. lav., 

1979, II, 1125-

1132. 

30. (1979) La posizione del lavoro nella Costituzione e l’opera 

della Corte costituzionale 

in Democrazia e 

diritto, 1979, 667-
678. 

31. (1979) La reintegrazione nel posto di lavoro: art. 18 dello 

statuto dei lavoratori 

Padova, Cedam, 

1979. 

32. (1980) Diritti sindacali di informazione e legislazione di 

sostegno (la proposta del piano di impresa), in Diritti 

di informazione, piano di impresa e legislazione di 

sostegno (Atti del 10° convegno nazionale 

organizzato dal centro nazionale di studi di diritto del 

lavoro, Grottaferrata 10-12 ottobre 1980) 

Roma, Fondazione 

diritto del lavoro, 

1982, 75-95. 

33. (1980) Mutamento di mansioni e garanzie della retribuzione: 

sul 1° e 2° comma dell’art. 2103 c.c. 

in Riv. giur. lav., 

1980, II, 710-

720. 

34. (1980) Lo statuto dei lavoratori. La stabilità del rapporto di 

lavoro nell’art. 18 

in Contrattazione, 

1980, luglio-

ottobre, 19-26. 

35. (1980) Verso una liberalizzazione del mercato del lavoro? in Democrazia e 

diritto, 1980, 145-

153. 

36. (1981) Commento agli art. 10-13 ter, in M. D’ANTONA - R. 
DE LUCA TAMAJO, Commentario del testo coordinato 

del d.l. 26 novembre 1980 n. 766 e della l. 22 

dicembre 1980 n. 874, interventi urgenti in favore 

delle popolazioni colpite dal terremoto del novembre 

1980 

in Nuove leggi 
civ., 1981, 1050-

1062. 
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37. (1981) Il lavoro in crisi e la fine del decennio del 

garantismo: due libri ed un saggio di Aris Accornero 

in Riv. giur. lav., 

1981, I, 639-646. 

38. (1981) Programmazione e diritti sindacali di informazione in Giornale dir. 

lav. relazioni ind., 

1981, 597-619. 

39. (1982) Casi e problemi di diritto del lavoro (a cura di) Catania, Torre, 1982 

40. (1982) L’indennità di anzianità tra riforma e referendum in Democrazia e 
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L’elenco che qui pubblichiamo è frutto di una ricerca condotta da 

Maurizio Converso 
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COSTITUZIONE E FUNZIONI 
         

 La Fondazione Prof. Massimo D’Antona è stata costituita il 31 gennaio 

2001 per volontà delle Organizzazioni Sindacali firmatarie, con il Ministero del 

Lavoro e della Previdenza sociale, dell'accordo in data 27 dicembre 2000, per la 

utilizzazione delle eccedenze economiche risultanti dalla gestione speciale del 

Fondo di Previdenza degli Ex Collocatori comunali a contratto, inquadrati nei ruoli 

organici del Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale. 

 Con il riconoscimento, in data 7 maggio 2001, della personalità giuridica 

da parte della Prefettura di Roma della Fondazione "Prof. Massimo D'Antona 

(Onlus)" le Organizzazioni Sindacali rappresentative del personale del Ministero 

del Lavoro e della Previdenza Sociale hanno sostanzialmente realizzato l'obiettivo, 

posto da anni, di creare uno strumento finalizzato alla assistenza sociale e 

culturale del personale dipendente dal Ministero del Lavoro. 

 Gli scopi della Fondazione sono quelli previsti dall'arto 10 del Decreto 

Legislativo n. 460 del 4/12/1997 dove hanno grande rilevanza quelli di contenuto 

sociale e culturale, vale a dire: 

- favorire la crescita culturale dei soci anche mediante la partecipazione alle 

spese sostenute dagli stessi per la frequenza di corsi di studio; 

- promuovere e agevolare i soci nella formazione e nella realizzazione di tirocini 

e stage professionalizzanti;  

- incentivare i soci nell’espressione di contributi professionali, su materie 

inerenti al diritto del lavoro e la legislazione sociale;  

- organizzare convegni, riunioni e manifestazioni per commemorare il Prof. 

Massimo D’Antona e per la discussione di temi riguardanti il lavoro e la 

legislazione sociale;  

- attuare iniziative intese a mediare in favore dei soci finanziamenti, mutui e 

servizi economici e finanziari per le esigenze personali e dei loro familiari;  

- svolgere assistenza sociale e sociosanitaria;  

- tutelare i diritti civili della categoria dei soci;  

- svolgere assistenza diretta ai lavoratori e pensionati che si trovino in 

particolare condizione di svantaggio;  

- destinare borse di studio ai dipendenti del Ministero del lavoro e delle 

politiche sociali, a quanti diventino soci ai sensi del successivo articolo 4, 

nonché ai rispettivi figli, per le migliori tesi di laurea in diritto del lavoro, 

selezionate da un'apposita commissione di esperti nella suddetta materia;  

- promuovere l’attività editoriale, di comunicazione e di informazione, anche 

attraverso la pubblicazione di un proprio sito web;  

- attuare ogni altra attività utile per il raggiungimento delle finalità di 

solidarietà sociale dell'ente, con esplicito divieto di svolgere attività diverse 

da quelle sopra enunciate. 
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Il premio Massimo D’Antona 

Borsa di studio alla memoria 

 

Per onorare la memoria del Prof. Massimo 

D'Antona: 

 

- la Fondazione istituisce borse di studio a 

favore dei propri soci, dei dipendenti del 

Ministero del lavoro, dell’Ispettorato 

nazionale del Lavoro e dell’Agenzia 

Nazionale per le Politiche Attive del Lavoro, 

nonché dei rispettivi figli, per le migliori tesi 

in diritto del lavoro; 

 

- il Ministero del Lavoro e delle Politiche 

Sociali, grazie ad uno specifico protocollo 

firmato fra il Ministro del Lavoro e la 

Fondazione, istituisce un premio di studio, 

destinato a giovani laureati (con laurea 

specialistica o vecchio ordinamento) e 

dottori di ricerca che abbiano discusso una 

tesi in materia di diritto del lavoro. 

 

 Il Premio viene realizzato ogni anno, 

alternativamente, dalla Fondazione D’Antona e dal 

Ministero del Lavoro. 

 

 Nelle pagine seguenti vengono riportati tutti 

i vincitori del Premio dal 2007, anno della sua 

istituzione, fino ad oggi.   
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PREMIO "MASSIMO D’ANTONA" 
MIGLIORI TESI in DIRITTO DEL LAVORO 

I VINCITORI DEI PREMI 

 

BANDI DELLA FONDAZIONE PROF 
MASSIMO D’ANTONA 

AVVISI DEL 
MINISTERO DEL LAVORO 

Data del Bando: 12-12-2017 
Consegna Premio: 21-12-2018 

Dr.ssa Gabriella VIALE 
Tesi: LAVORATORI E PROMOZIONE 
DELL’INTEGRITÁ NEL SETTORE 
SANITARIO: TRA PROFILI TEORICI 
ED EVIDENZE EMPIRICHE 

  Data dell'Avviso: 
  Consegna Premi:  
   
  
  
  
  

Data del Bando: 20-10-2015 
Consegna Premi: 9-11-2016 
   

Dr.ssa Antonella AGRESTI  
Tesi: LA DISTINZIONE FRA 
AUTONOMIA E 
SUBORDINAZIONE NEL 
SETTORE DELL’EDILIZIA  

Data dell'Avviso: 9-9-2016 
Consegna Premi: 13-12-2017 
 

Dr.ssa Elena GRAMANO 
Tesi: IL VALORE DELLA 
FLESSIBILITA' FUNZIONALE 
NELL'ANALISI GIURIDICA 
   

Dr. Piero CASCIOLI  
Tesi: IL LAVORO ACCESSORIO 
COME STRUMENTO DI 
FLESSIBILITÀ IN ENTRATA E DI 
CONTRASTO AL LAVORO 
IRREGOLARE 

Dr. Simone D'ASCOLA  
Tesi: TIPO CONTRATTUALE E 
RAPPORTI DI LAVORO 
SUBORDINATO.  

 

Dr. Fabio PULVIRENTI 
Tesi: LA TUTELA DEI 
LAVORATORI A TEMPO 
DETERMINATO IN ITALIA, 
FRANCIA E SPAGNA, CON 

SPUNTI PER UN’ANALISI COMPARATA 
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Data del Bando: 30-10-2013  
Consegna Premi: 20-5-2014  

Data dell'Avviso: 9-7-2014  
Consegna Premi: 21-10-2015 

Dr. Vito PUNZI 
Tesi: IL RAPPORTO DI LAVORO 
A PROGETTO 

Dr.ssa Federica MINOLFI 
Tesi: LA CONTRATTAZIONE 
COLLETTIVA AZIENDALE IN 
EUROPA 
  
  

Dr.ssa Marica MERCANTI  
Tesi: I DIECI ANNI DEL LAVORO 
ACCESSORIO E LA SUA 
TORMENTATA EVOLUZIONE: 
QUALE FUTURO? 

Dr. Marco CUTTONE  
Tesi: TRASFERIMENTO D’AZIENDA 
E APPALTI NELL’ORDINAMENTO 
MULTILIVELLO: TRA 
PROBLEMATICHE APERTE E 
POSSIBILI EVOLUZIONI 

 Dr. Oronzo CAMASTA 
Tesi: CODATORIALITÀ E 
SICUREZZA: NUOVE 
RESPONSABILITÀ PER NUOVI 
RISCHI 
  

 

Dr.ssa Francesca NARDUCCI 
Tesi: LA SOSPENSIONE 
DELL'ATTIVITÀ D'IMPRESA IN 
ITALIA: L'INCONTRO TRA 
L'AZIONE PUNITIVA E 
L'INTERVENTO CAUTELARE 

DELL'ORDINAMENTO PER IL RIPRISTINO DEL 
LAVORO LEGALE  
  

   

Data del Bando: 3-10-2011  
Consegna Premi: 18-5-2012 

Dr.ssa Rosa RUBINO 
Tesi: LA COMPLESSITÀ DELLA 
RELAZIONE TRA LAVORO E 
PATOLOGIE ONCOLOGICHE. 
UN QUADRO COMPARATO SUL 
PANORAMA ITALIANO E 

SPAGNOLO. 

Data dell'Avviso: 24-4-2012  
Consegna Premi: 20-5-2013  

Dr. Antonino FERRUGGIA 
Tesi: LE ESTERNALIZZAZIONI 
“RELAZIONALI” NEL 
DECENTRAMENTO DI ATTIVITA’ 
DELL’IMPRESA 

Dr. Davide VENTURI 
Tesi: L’ISPEZIONE DEL LAVORO 
E LA CERTIFICAZIONE DEI 
CONTRATTI DI LAVORO COME 
STRUMENTI DI REGOLAZIONE 
DEL MERCATO DEL LAVORO. I 

PROBLEMI DELL’EFFETTIVITÀ E DELL’EQUITÀ 
IN PARTICOLARE PER I LAVORATORI NON 
STANDARD E PER LE CATENE DI APPALTO. 

Dr.ssa Gianna Elena DE FILIPPIS  
Tesi: IL LAVORO OCCASIONALE 
ACCESSORIO COME 
STRUMENTO DI EMERSIONE 
DEL LAVORO SOMMERSO 
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Data del Bando: 15-10-2009  
Consegna Premi: 20-5-2010  

Data dell'Avviso: 12-4-2010  
Consegna Premi: 4-10-2011 

Dr.ssa Isabella SPANO' 
Tesi: LE PROSPETTIVE DI 
TUTELA PREVIDENZIALE PER I 
GIOVANI LAVORATORI NEO-
OCCUPATI IN FUNZIONE DEI 
PERCORSI 

 
  

Dr.ssa Milena TALARICO 
Tesi: PRESCRIZIONE E 
DECADENZA NEL DIRITTO DEL 
LAVORO 

Dr.ssa Katia PROVENZANO 
Tesi: IL DANNO PSICHICO ALLA 
PERSONA DEL LAVORATORE  

 Dr. Pietro Cesare VINCENTI 
Tesi: LE RINUNZIE E LE 
TRANSAZIONI DEL 
LAVORATORE 

 

Data del Bando: 1°-10-2007  
Consegna Premi: 20-5-2008  

 

Data dell'Avviso: 1°-10-2007    
Consegna Premi: 20-5-2009 

Dr.ssa Giuseppina FAILLACE 
Tesi: IL “LAVORO IN AFFITTO”: 
DAL “PACCHETTO TREU” ALLA 
“RIFORMA BIAGI”    
 
  

Dr. Antonello OLIVIERI  
Tesi: I CONTRATTI DI LAVORO 
A TERMINE. CLAUSOLA DI 
DURATA E OCCUPAZIONE 

Dr.ssa Flavia MARCHIONNI 
Tesi: IL CONTRATTO A 
TERMINE NELL’ORDINAMENTO 
COMUNITARIO 
  

Dr. Fabrizio MAROZZA  
Tesi: IL TRATTAMENTO 
NORMATIVO DEL LAVORO A 
PROGETTO 
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COLLANA MASSIMO D’ANTONA 
LAVORO E DIRITTO 

I VOLUMI PUBBLICATI 

 
            A partire dal 2011 la 
Fondazione ha dato vita alla Collana 
editoriale “Premio Massimo 
D’Antona” con l’obiettivo di 
pubblicare le tesi in materia di 
diritto del lavoro i cui autori sono 
stati annualmente dichiarati 
vincitori del premio, a seguito degli 
appositi avvisi/bandi emanati dalla 
Fondazione stessa e dal Ministero 
del Lavoro e delle Politiche Sociali. 
 
            Dal 2016 la Collana ha 
cambiato completamente pelle. Il 
gruppo dirigente della Fondazione, 
infatti, ha deciso di modificare la 
linea editoriale delle sue 
pubblicazioni ampliandone gli 
orizzonti e migliorando l’aspetto 
grafico. I volumi, infatti, faranno 
parte di una raccolta dal titolo 
“Collana Massimo D’Antona, Lavoro 
e Diritto” che prende il via proprio 
da questo saggio. D’ora in poi non 
sarà limitata ai vincitori del premio 
in questione ma allargata ai lavori 
dal contenuto giuslavoristico che 
perverranno alla Fondazione, 
ritenuti degni di essere pubblicati. 
Sono in fase di divulgazione le 
opportune comunicazioni. 
Miglioramenti sono stati apportati 
anche sul piano editoriale nella 
convinzione che una buona 

Volume 1  
Flavia Marchionni, Il contratto a termine 
nell’ordinamento comunitario; 
Giuseppina Faillace, Il lavoro in affitto dal 
pacchetto Treu alla riforma Biagi; 
Fabrizio Marozza, Il trattamento 
normativo del lavoro a progetto;                                                                  
Antonello Olivieri, Il danno psichico alla 
persona del lavoratore – I contratti di 
lavoro a termine. Clausola di durata e 
occupazione; 
Isabella Spanò, Le prospettive di tutela 
previdenziale per giovani lavoratori neo 
occupati in funzione dei percorsi di 
transizione e di primo ingresso nel mercato 
del lavoro, anche con riferimenti di diritto 
comparato e internazionale. Un approccio 
multidisciplinare e soluzioni nuove per una 
questione complessa; 
Katia Elisabetta Provenzano, Il danno 
psichico alla persona del lavoratore. 
Roma, 2011  
              
Volume 2 
Pietro Cesare Vincenti, Le rinunzie e le 
transazioni del lavoratore; 
Milena Talarico, Prescrizione e decadenza 
nel diritto del lavoro; 
Rosa Rubino, La complessità della 
relazione tra lavoro e patologie 
oncologiche - Un quadro comparato sul 
panorama italiano e spagnolo; 
Davide Venturi, L’ispezione del lavoro e la 
certificazione dei contratti di lavoro come 
strumenti di regolazione del mercato del 
lavoro. I problemi dell’effettività e 
dell’equità in particolare per i lavoratori 
non standard e le catene d’appalto.  
Roma, 2013 
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scrittura facilita la lettura. 
L’obiettivo è quello di dare un 
contributo alla conoscenza e alla 
creatività in un settore, quello del 
lavoro, così importante dal punto di 
vista sociale, cercando di seguire il 
cammino tracciato con grande 
maestria da Massimo D’Antona. Mi 
piace immaginare con un pizzico di 
presunzione il consenso del martire, 
da cui la Fondazione prende il 
nome, per questa iniziativa che da 
sola ne giustifica la sua esistenza. 
  
            I volumi pubblicati vengono 
distribuiti gratuitamente ai 
partecipanti di apposite iniziative 
convegnistiche - organizzate 
periodicamente dalla Fondazione 
sul tema del "Diritto del lavoro" - 
agli Uffici centrali e periferici del 
Ministero del Lavoro, alle 
Associazioni datoriali ed alle 
Organizzazioni sindacali, nonché ai 
Componenti degli Organi della 
Fondazione. 
 
            Ai soci della Fondazione che 
ne facciano richiesta, viene inviata, 
gratuitamente e fino ad 
esaurimento delle scorte, copia dei 
volumi pubblicati. 
 
  

 
Volume 3 
Antonino Ferruggia, Le esternalizzazioni 
“relazionali” nel decentramento di attività 
dell’impresa; 
Gianna Elena De Filippis, Il lavoro 
occasionale accessorio come strumento 
d’emersione del lavoro sommerso.  
Roma, 2015 
 
Volume 4  
Marica Mercanti, Il lavoro accessorio e la 
sua evoluzione.  
Roma, 2016 
         
Volume 5 
Oronzo Camasta, La salute e la sicurezza 
del lavoratore nella frammentazione 
d’impresa.  Codatorialità, responsabilità 
per nuovi rischi.  
Roma, 2016               
 
Volume 6 
Francesca Narducci, La sospensione 
dell'attività d'impresa in Italia: l'incontro 
tra l'azione punitiva e l'intervento cautelare 
dell'ordinamento per il ripristino del lavoro 
legale 
Roma, 2016               
 
Volume 7 
Piero Cascioli, Vademecum per l’ispettore 
del lavoro 
Roma, 2017               
 
Volume 8 
Federica Minolfi, La contrattazione 
collettiva aziendale – L’ordinamento 
dell’Unione Europea e l’evoluzione 
comparata dell’istituto in Francia e in Italia 
Roma, 2017   
  
Volume 9 
Marco Cuttone, Trasferimento d’azienda e 
appalti nell’ordinamento multilivello, tra 
problematiche aperte e possibili evoluzioni  
Roma, 2018               
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LAVORO@CONFRONTO 

Rivista bimestrale on line 

della Fondazione Prof. Massimo D’Antona 

 

 Dal 2013 la Fondazione ha dato vita alla pubblicazione della rivista 

bimestrale on line “LAVORO@CONFRONTO” (www.lavoro-confronto.it), con 

l’intento di mettere a disposizione degli operatori del Ministero del Lavoro, nonché 

delle associazioni imprenditoriali e dei lavoratori, un punto di vista ma, 

soprattutto, uno strumento semplice e pratico di supporto alla attività quotidiana 

di migliaia di addetti ai lavori sparsi sul territorio nazionale, sui diversi aspetti 

che investono il mondo del lavoro ed il welfare. 

 La Rivista LAVORO@CONFRONTO è realizzata unicamente su supporto 

informatico e diffusa per via telematica ovvero on-line; la Fondazione Prof. 

Massimo D’Antona ONLUS (Organizzazione Non Lucrativa di Utilità Sociale), in 

qualità di Editore, non ha fatto domanda di provvidenze, contributi o agevolazioni 

pubbliche e non consegue ricavi dall’attività editoriale. 

 Gli articoli, approfondimenti e contributi presenti sulla Rivista sono stati 

ceduti gratuitamente dai rispettivi Autori per la sola pubblicazione su 

LAVORO@CONFRONTO e ciascun Autore è, pertanto, l’unico titolare di tutti i 

diritti morali e patrimoniali ai sensi della legge sul diritto d'autore e sui diritti 

connessi. 
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COLLANA QUADERNI 
della Fondazione Prof. Massimo D’Antona 

 

 

 Dal 2014 la Fondazione ha dato vita alla pubblicazione non periodica della 

Collana Quaderni su argomenti di attualità riguardanti il DIRITTO DEL 

LAVORO e la LEGISLAZIONE SOCIALE attraverso la pubblicazione di libri o 

articoli. 

 

I QUADERNI PUBBLICATI 

1 Tavola rotonda del Ministro del lavoro con le parti sociali. Atti 

e immagini del convegno dal titolo: Uscire dalla crisi, quale 

riforma per il lavoro?  

Roma, 2014 

 
2 Tavola rotonda del Ministro del lavoro e le parti sociali. Atti e 

immagini del convegno dal titolo: Il nuovo modello di 

vigilanza. L’Ispettorato Unico del Lavoro.  

Roma, 2015 

 

3 Tavola rotonda del Ministro del lavoro e le parti sociali. Atti e 

immagini del convegno dal titolo: Giovani senza lavoro, Paese 

senza futuro.  

Roma, 2016 

 

4 Tavola rotonda del Ministro del lavoro e le parti sociali. Atti e 

immagini del convegno dal titolo: Le dinamiche delle relazioni 

industriali e il ruolo futuro della contrattazione di secondo 

livello 

Roma, 2017 
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L’ATTIVITA’ CONVEGNISTICA 

della Fondazione Prof. Massimo D’Antona 

I TEMI TRATTATI 

 

La Fondazione, in collaborazione con il Ministero del Lavoro, 

organizza annualmente un evento convegnistico su tematiche 

inerenti al diritto del lavoro e la legislazione sociale, con la 

partecipazione di studiosi della materia nonché di personalità 

delle istituzioni, della politica e del mondo del lavoro. 
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4 OTTOBRE 2011 SALA CONVEGNI INAIL (EX IPSEMA) ROMA 

TAVOLA ROTONDA 

Le relazioni sindacali nella P.A. Per la valorizzazione 

del servizio pubblico e lo sviluppo del Paese 
 

PRESENTAZIONE e COORDINAMENTO 

Claudio PALMISCIANO, Presidente Fondazione Prof. Massimo D’Antona   

 

INDIRIZZO DI SALUTO 

Palmina D’ONOFRIO, Consigliere Fondazione Prof. Massimo D’Antona   

 

INTRODUZIONE 

Armando POZZI, Presidente Tribunale Regionale Giustizia Amministr. Trento 
  

Concetta FERRARI, Direttore Generale Risorse Umane e Affari Generali 

Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali 

 

INTERVENTI 

Benedetto ATTILI, Segretario Generale UIL Pubblica Amministrazione  

Giovanni FAVERIN, Segretario Generale CISL Funzione Pubblica  

Rossana DETTORI, Segretario Generale Funzione Pubblica CGIL  

 

CONCLUSIONI 

Maurizio SACCONI, Ministro del Lavoro e delle Politiche Sociali 
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20 MAGGIO 2014 - CENTRO CONGRESSI CAVOUR DI ROMA 

TAVOLA ROTONDA:  

Uscire dalla crisi, quale riforma per il lavoro? 
 

PRESENTAZIONE 

Claudio PALMISCIANO, Presidente Fondazione Prof. Massimo D’Antona 
 

COORDINAMENTO 

Palmina D'ONOFRIO, Consigliere Fondazione Prof. Massimo D’Antona 

 

INTRODUZIONE E INTERVENTI 

Stefano OLIVIERI PENNESI, Professore a contratto Università Tor Vergata, 

Roma Cattedra “Sociologia dei Processi Economici e del Lavoro” - Dirigente del 

Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali 
 

Serena SORRENTINO, Segretario Confederale - Cgil Nazionale 
 

Pierangelo ALBINI, Direttore Area Lavoro e Welfare - Confindustria 
 

CONCLUSIONI  

Giuliano POLETTI, Ministro del Lavoro e delle Politiche Sociali 
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21 OTTOBRE 2015 – Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali, Roma 

TAVOLA ROTONDA: 

Il nuovo modello di vigilanza, l’Ispettorato unico del 

lavoro  
 

PRESENTAZIONE E COORDINAMENTO  

Fabrizio DI LALLA, Presidente Fondazione Prof. Massimo D’Antona   
 

INTRODUZIONE E INTERVENTI 

Stefano OLIVIERI PENNESI, Professore a contratto Università Tor Vergata, 

Roma, Cattedra “Sociologia dei Processi Economici e del Lavoro” - Dirigente del 

Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali 
 

Pierangelo ALBINI, Direttore Area Lavoro e Welfare Confindustria 
 

Gianluigi PETTENI, Segretario Confederale, CISL 
 

CONCLUSIONI  

Giuliano POLETTI, Ministro del Lavoro e delle Politiche Sociali 
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9 NOVEMBRE 2016 – Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali, Roma 

TAVOLA ROTONDA: 

Giovani senza lavoro, Paese senza futuro 
 

PRESENTAZIONE 

Fabrizio DI LALLA, Presidente Fondazione Prof. Massimo D’Antona 
 

COORDINAMENTO 

Palmina D'ONOFRIO, Consigliere Fondazione Prof. Massimo D’Antona 
 

INTERVENTI 

Pierangelo ALBINI, Direttore Area Lavoro e Welfare Confindustria 
 

Guglielmo LOY, Segretario Confederale UIL 
 

CONCLUSIONI  

Giuliano POLETTI, Ministro del Lavoro e delle Politiche Sociali 
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13 DICEMBRE 2017 – Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali, Roma 

TAVOLA ROTONDA: 

Giovani senza lavoro, Paese senza futuro 
 

COORDINAMENTO 

Palmina D'ONOFRIO, Consigliere Fondazione Prof. Massimo D’Antona 
 

PRESENTAZIONE 

Fabrizio DI LALLA, Presidente Fondazione Prof. Massimo D’Antona 
 

INTRODUZIONE 

Marco BIAGIOTTI, Esperto Fondazione Prof. Massimo D’Antona 
 

INTERVENTI 

Pierangelo ALBINI, Direttore Area Lavoro e Welfare Confindustria 
 

Carlo PODDA, CGIL, Responsabile Gestione e Implementazione Accordi 

Rappresentatività  
 

CONCLUSIONI  

Giuliano POLETTI, Ministro del Lavoro e delle Politiche Sociali 
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21 DICEMBRE 2018 – Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali, Roma 

TAVOLA ROTONDA:  

Rilancio dei Servizi per l’Impiego tra realtà e utopia 
 

COORDINAMENTO 

Antonio VENTRELLI, Consigliere Fondazione Prof. Massimo D’Antona 
 

PRESENTAZIONE 

Palmina D’ONOFRIO, Presidente Fondazione Prof. Massimo D’Antona 
 

INTRODUZIONE 

Maurizio DEL CONTE, Presidente Agenzia Nazionale Politiche Attive del 

Lavoro ANPAL 
 

INTERVENTI 

Riccardo GIOVANI, Direttore Politiche Sindacali e del Lavoro 

Confartigianato 
 

Andrea CUCCELLO, Segretario Confederale CISL 
 

CONCLUSIONI  

Fabrizio DI LALLA, Consigliere Fondazione Prof. Massimo D’Antona 
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Fondazione Prof. Massimo D'Antona (Onlus) 

Via Quintino Sella, 23 - 00187 ROMA 
Tel. 06.4741079 - Fax 06.45427494 

E-mail: info@fondazionedantona.it  

 

 

ORGANI 
 
 

CONSIGLIO D’AMMINISTRAZIONE 
 

Presidente   D’ONOFRIO Palmina    
  

Componenti   CASTRIOTTA Raffaele, CATALDO Francesco,  
   CAVALIERE Michele, DI LALLA Fabrizio,   
   ELIA Annunziata, MESSINEO Dario, VENTRELLI Antonio 
 

STRUTTURA TECNICA 
 

Direttore Esecutivo   PALMISCIANO Claudio 
  

Segretario    LEARDI Roberto      
  

Direttore Responsabile  NIBBIO Renato      
Lavoro@Confronto  
 
COMITATO DIRETTIVO 
Componenti   D’ONOFRIO Palmina, CASTRIOTTA Raffaele, 
   ELIA Annunziata  
    

 
COLLEGIO DEI REVISORI 
Presidente   DE LUCIA Alfonso 
Componenti Effettivi OLIVIERI PENNESI Stefano, AZZARITI Agata 
Componenti Supplenti ALTERIO Lorenzo, COLANTONIO Marisa 
 

COLLEGIO DEI PROBIVIRI 
Presidente   ROTILI Dr.ssa Dora 
Componenti Effettivi PAPALIA Luigia, VACCHIANO Carminantonio 
Componenti Supplenti GERMANI Tiberio, SOLINAS Ferdinando  
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Fondazione Prof. Massimo D'Antona (Onlus) 

Via Quintino Sella, 23 - 00187 ROMA 
Tel. 06.4741079 - Fax 06.45427494 

E-mail: info@fondazionedantona.it  

 
 

ASSEMBLEA NAZIONALE 
RAPPRESENTANTI REGIONALI 

 
ABRUZZO CIOSCHI Orazio 
 
CALABRIA OPPEDISANO Luigi 
 

CAMPANIA ALFANO Giuseppe, IANNONE Alfonso, ZITO Antonio 

 

EMILIA-ROM. MARAMOTTI Franco, PALUMBO Michele  
 

FRIULI V.G. AVANZI Cecilia, RIZZA Riccardo 

 

LAZIO ACRI Francesco, CATALDI Paolo, DE FILIPPIS Gianna Elena,  
 LEARDI Roberto, MUDADU Antonio,  
  
LOMBARDIA BORGHI Marta  
 
MARCHE MERCANTI Marica 
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La Collana “Quaderni” è una pubblicazione non periodica della Fondazione Prof. 

Massimo D’Antona su argomenti di attualità riguardanti il Diritto del lavoro e la 

legislazione sociale.  

 

La Fondazione Prof. Massimo D’Antona ONLUS (Organizzazione Non Lucrativa 

di Utilità Sociale), in qualità di Editore, non ha fatto domanda di provvidenze, 

contributi o agevolazioni pubbliche e non consegue ricavi dall’attività editoriale. 

 

Gli articoli, approfondimenti e contributi presenti su questa pubblicazione sono 

stati ceduti gratuitamente dai rispettivi Autori; ciascun Autore è, pertanto, l’unico 

titolare di tutti i diritti morali e patrimoniali ai sensi della legge sul diritto d'autore 

e sui diritti connessi. 

 

Le immagini utilizzate in questa pubblicazione sono tratte dall’archivio fotografico 

della Fondazione Prof. Massimo D’Antona.  

 

È vietata la riproduzione, anche parziale ed in qualsiasi forma, di quanto 

pubblicato nella presente pubblicazione, in difetto di autorizzazione scritta della 

Fondazione Prof. Massimo D’Antona. 


